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LA VIOLAZIONE DEI DIRITTI UMANI DURANTE

ILCONFLITTO ARMATO (1962-1996) IN GUATEMALA

PRESENTAZIONE

Negli anni ’80 si è compiuto in Guatemala un genocidio di grandi proporzioni, di cui si è parlato poco nel nostro paese, mentre si è data ad avvenimenti simili, ma di minori proporzioni, come i conflitti etnici nella ex-Jugoslavia, un’ampia risonanza, che ha giustificato l’intervento armato degli Stati Uniti e dei paesi alleati. Milosevic è sotto giudizio di fronte a un tribunale internazionale nell’Aja, mentre il dittatore genocida Efraim Rios Montt e molti altri militari vivono tranquillamente in un clima di impunità.

Mi è sembrato interessante studiare la violazione dei diritti umani durante la guerra civile in Guatemala, ciò che mi permetterà forse di capire le ragioni di queste differenze nell’affrontare a livello mondiale eventi che sembrano dello stesso genere.

Il mio lavoro si basa in gran parte su materiale abbondante fornito da due investigazioni approfondite sul tema della mia tesi. La prima, quella della ODHAG (Oficina de Derechos Humanos del Arzobispado de Guatemala), è stata curata dall’Ufficio dei Diritti Umani del Arcivescovado di Città del Guatemala, presieduta dal vescovo Juan José Gerardi Conadera; la seconda, concordata negli accordi di pace tra il Governo del Guatemala e la guerriglia, è stata realizzata sotto la direzione del Presidente della Commissione, il tedesco Christian Romuschat, nominato dall’Organizzazione delle Nazioni Unite. I risultati dell’investigazione sono stati pubblicati in dodici volumi sotto il titolo di “Guatemala, Memoria del Silencio”. 

Nella prima parte esporrò lo scopo e il metodo del mio lavoro; nella seconda parte prenderò in considerazione gli antecedenti storici del conflitto, risalendo fino all’invasione spagnola nelle terre maya. Cercherò di soffermarmi soprattutto sul periodo che ha seguito la seconda guerra mondiale, quando gli Stati Uniti hanno sostenuto dittature militari per reprimere i tentativi di cambiamento democratico. Presenterò in seguito una breve storia del conflitto armato ed entrerò infine nel vivo dell’argomento, prendendo in esame le due Inchieste.

Esaminerò il metodo di lavoro delle Commissioni che hanno svolto le indagini, studiando poi i diversi tipi di violazione dei diritti umani (esecuzioni arbitrarie, sparizioni forzate, torture, violenze sessuali contro le donne, violenze contro i bambini, incarcerazioni arbitrarie, privazione della libertà, negazione della giustizia, spostamenti forzati, massacri e genocidi). Esaminerò a parte le violazioni perpetrate dall’Esercito, dalla guerriglia e le conseguenze di tali violazioni dei diritti umani.

L’investigazione della ODHAG mi permetterà di verificare le asserzioni della mia fonte principale, la CEH (Comision para el Esclarecimiento Historico), quella patrocinata dalle Nazioni Unite.

Nella conclusione, esporrò brevemente la situazione dei diritti umani in Guatemala dopo la pubblicazione delle due Inchieste, basandomi sui rapporti periodici pubblicati dalla Missione delle Nazioni Unite in Guatemala (MINUGUA).

PARTE I

Scopo e metodo del lavoro

Il mio intento in questo lavoro è quello di esaminare le violazioni dei diritti umani verificatasi in Guatemala durante il conflitto armato (1962-1996) che ha devastato questo paese. Per capire meglio questo periodo traccerò brevemente la storia dei tempi che lo hanno preparato. Analizzerò poi i risultati delle Inchieste relative al periodo del conflitto armato, basandomi su fonti bibliografiche. I testi fondamentali utilizzati per il mio lavoro sono i dodici volumi di “Guatemala, Memoria del Silencio” e “Nunca Mas”. Oltre a questo materiale ho utilizzato altre fonti per la storia anteriore al conflitto.

Per analizzare i dati raccolti ho utilizzato il seguente schema, elaborato a partire dall’inchiesta CEH, che mi ha permesso di ordinare le informazioni ricavate da più fonti.

SCHEMA PER ORDINARE I DATI:

1. Le violazioni perpetrate da Enti Governativi

- Gli autori

- Confronto dei dati tra le due inchieste

a) Esecuzioni arbitrarie

- Gli autori

- Le vittime

- Confronto dei dati tra le due inchieste

b) Le sparizioni forzate

- Periodo e “regionalizzazione”

- Gli autori

- Le vittime

- Confronto dei dati

c) La tortura e altri trattamenti crudeli

- I responsabili della tortura

- Le vittime

- Confronto dei dati

d) Violenze sessuali contro le donne

- La violenza di genere

- Violenze sessuali perpetrate dallo Stato

- Confronto dei dati

e) Violenza contro i bambini

- I bambini in mezzo allo scontro armato

- Confronto dei dati

f) Privazione della libertà

- Casi di privazione denunciati prima della CEH

- Gli autori

- Confronto dei dati

g) “Diniego” della giustizia

- La giustizia durante la Costituzione del 1965

- La giustizia tra il 1982 e il 1986

· La giustizia tra il 1986 e la fine dello scontro armato

h) Violazione della libertà di espressione

· La disinformazione

i) Spostamenti forzati

- I Poli di Sviluppo

- Le “Aldeas Modelo”

l) Massacri

- Le operazioni militari e i massacri da giugno 1981 a dicembre 1982

- Confronto dei dati

m) Genocidio

- Politica generale

- Analisi delle regioni

- Conclusioni finali

2. Le violazioni perpetrate dalla guerriglia

- Tipi di infrazione

- Dati del progetto REMHI

a) Esecuzioni arbitrarie

- “Ajusticiamientos”

- Fucilazioni

- Massacri

b) Attentati contro il diritto all’integrità personale e alla libertà

- Sequestro

- Reclutamento forzato

- La tortura e i trattamenti crudeli, inumani e degradanti

- Attentati contro la libertà di espressione

c) Attentati contro i beni civili

d) Le infrazioni durante le operazioni militari

3. Le conseguenze delle violazioni dei diritti umani

- Il terrore e le sue conseguenze

- Le ferite della tortura e della violazione sessuale

· Violazione sessuale

a) Indebolimento dell’istituzionalità statale

- Impunità

- Militarizzazione

b) La rottura del tessuto sociale

- Organizzazione sociale

- Comunità del popolo Maya

c) Costi economici

- Distribuzione geografica dei costi

Nel presentare i dati, utilizzo soprattutto la ricerca della CEH, che ha svolto una ricerca sociologica classica e mi servo dell’investigazione della Chiesa Cattolica per fare un paragone.

Per verificare l’attendibilità delle fonti, ho messo a confronto le informazioni ricavate da fonti indipendenti tra loro, in particolare quella della Commissione Ufficiale presieduta dall’ONU (CEH) e quella privata della Chiesa Cattolica (Progetto REMHI).

Come esporrò in seguito, le due inchieste hanno scopi e metodi differenti, quindi non offrono sempre dati che permettono un confronto. L’inchiesta CEH segue una metodologia sociologica più rigorosa e presenta dati statistici maggiormente attendibili, mentre il REMHI ha uno scopo soprattutto pastorale e si fonda sulla raccolta di testimonianze individuali e collettive, che permettono di cogliere meglio il vissuto delle violenze subite. In questa prospettiva le statistiche raccolte hanno un valore soprattutto indicativo. Le concordanze tra inchieste così diverse verranno interpretate come prova dell’attendibilità dei risultati delle inchieste.

In conclusione, esaminerò l’evoluzione delle violazioni dei diritti umani nel periodo che segue la firma degli accordi di pace. A tal fine, prenderò in considerazione i rapporti semestrali della Missione delle Nazioni Unite in Guatemala (MINUGUA), incaricata di vigilare sull’applicazione degli accordi di pace. Utilizzerò nuovamente il metodo di confronto con altre informazioni ricavate da una fonte indipendente: le relazioni di Amnesty International, per valutare così l’attendibilità dei dati riportati.

Di tanto in tanto farò anche riferimento ad informazioni ricavate da ulteriori fonti, come il giornale “Prensa Libre”, 
pubblicato in Guatemala.

PARTE II

Gli antecedenti storici del conflitto

Analizzare, se pur brevemente, le cause storiche dell’epoca più tragica che attraversò la nazione guatemalteca, implica il fatto di dover affrontare situazioni che si formarono nel tempo, i cui effetti influirono sulla condotta umana e nella pratica sociale di questa società. Dette cause si tradussero con il passare del tempo in differenti manifestazioni di violenza: strutturale, politica e sociale, le cui origini sono di carattere economico, politico, ideologico, religioso ed etnico. Per questi motivi, la storia del Guatemala registra ancora oggi diverse situazioni permanenti di violenza, che ricadono su ampli strati della popolazione e che si manifestano soprattutto nella vita politica, nelle relazioni sociali e negli ambienti di lavoro.

Il Guatemala, situato nell’America centrale, tra il Messico, il Belize, gli oceani Pacifico e Atlantico, l’Honduras e il Salvador, conta più di nove milioni di abitanti, dei quali il 51% ha meno di vent’anni. La maggioranza dei guatemaltechi sono maya, la cui cultura raffinata, che risale a due millenni prima di Cristo, si distingue dalle altre civiltà precolombiane per la scienza altamente sviluppata della numerazione del tempo, la scrittura geroglifica e la complessità dell’architettura. I maya erano abili nelle arti della pittura, della musica, della scultura, della danza e della letteratura; erano anche eccellenti navigatori. Possedevano profonde cognizioni astronomiche, riuscirono a studiare durante centinaia di anni il movimento del sole, della luna e delle stelle, elaborarono il calendario che tuttora utilizziamo, coltivavano la terra in comune.

Per molto tempo quella dei Maya è stata considerata la più evoluta civiltà americana.

2.1. Antecedenti remoti (1524-1943)
Tutto inizia nel 1524 quando le orde dei re cattolici di Spagna, sotto gli ordini di Pedro de Alvarado, entrano in Guatemala per depredare, rubare, massacrare i nativi. In meno di quindici anni, quattro-cinque milioni di indigeni furono annientati in un olocausto peggiore per dimensioni e durata e non inferiore per crudeltà e barbarie a quello nazista
. Le cronache dell’epoca ci rivelano che tanti furono i morti nel primo massacro in cui fu ucciso il grande capo Tecun Uman, simbolo della resistenza maya, che si formò un fiume di sangue e che l’aria stessa divenne rossa.
 Molte persone furono ridotte in schiavitù, private delle loro terre e dei loro beni, molte donne violentate e i loro templi bruciati. Gli invasori non risparmiarono neppure i libri, che furono quasi tutti bruciati, facendo scomparire la letteratura maya.

Nel 1821 ci fu la rottura dei legami giuridici di subordinazione alla corona di Spagna e fu proclamata quindi l’indipendenza del Guatemala. Da allora il Paese passò sotto il dominio dell’imperialismo statunitense, più vicino e temibile. La situazione degli indigeni e dei “ladinos” o meticci poveri non migliorò affatto, in quanto da quel momento si sono succeduti Governi in un primo tempo conservatori, poi liberali, che hanno solo peggiorato la situazione, condannando i Maya ai lavori forzati.
 Intanto l’oligarchia creola si arricchiva grazie all’introduzione del caffè, che a partire dal XVIII secolo, favorì lo sviluppo economico del Paese. Dall’indipendenza del 1821, la struttura delle relazioni economiche, culturali e sociali, è stata estremamente gerarchica, sostenuta da una forte influenza coloniale da parte degli Stati Uniti d’America. Questo determinò il fatto che il carattere dello stato fosse “escludente” e manifestasse un chiaro orientamento razzista. Stando così le cose, sia politicamente che storicamente, la violenza del paese è stata diretta dallo Stato contro i poveri, gli emarginati e gli indigeni. 
Fu necessario aspettare l’accordo di Pace del 1996, firmato 175 anni dopo l’Indipendenza, perché lo Stato del Guatemala si profilasse come uno “Stato pluriculturale, multilingue e multietnico”
. 
Nuovi fenomeni civili e politici si produssero tra la fine degli anni ‘50 e l’inizio degli anni ’60, tanto che la vita armata risultò alle classi dirigenti come la migliore, se non l’unica, opzione politica attuabile.

2.2. Antecedenti prossimi (1944-1961)
Gli antecedenti più vicini al conflitto armato documentano la forma in cui si accumularono le tensioni politiche ed ideologiche dalla fine degli anni ‘40 all’inizio degli anni ’50, inclusa la Riforma Agraria del 1944 e la sua rapida radicalizzazione.

Il presidente Arbenz, che governò il Paese dal 1951 al 1954, nazionalizzò la compagnia di elettricità, controllata da capitali statunitensi ed espropriò terre della “Unided Fruit Company” dello stesso Paese per restituirle ai contadini poveri.
 Il Governo nord-americano reagì organizzando un colpo di Stato che rovesciò nel 1954 il Governo di Arbenz. In due mesi, circa 8.000 contadini furono assassinati nel corso di una campagna di terrore che prese di mira particolarmente i sindacalisti della Unided Fruit Company ed i capi dei villaggi indigeni. Mentre Washington si dedicava a fare del Guatemala ‘un modello di democrazia’, l’ambasciatore USA partecipò a queste operazioni con notevole fervore, fornendo elenchi di ‘comunisti’ da eliminare o da incarcerare e torturare.
 I contadini furono di nuovo derubati delle loro terre ed i sindacati operai e contadini disciolti.
Gli Stati Uniti furono rapidamente ricompensati dal Governo da loro imposto, che già nel ’54 regalò a compagnie petrolifere statunitensi e multinazionali il diritto di sfruttare il sottosuolo.

Fu creato un “Comitato di Difesa Nazionale contro il Comunismo” ed iniziò un periodo di terrore, di massacri e di feroci dittature militari appoggiate dal Governo degli Stati Uniti e allo stesso tempo di coscientizzazione, organizzazione e lotte di contadini, operai, studenti.

Lo scontro armato dunque si scatenò in Guatemala a causa di una serie di fenomeni interni, quali: 
la caduta del Governo Arbenz, il feroce anticomunismo da parte di importanti settori della società e della Chiesa Cattolica, l’alleanza difensiva tra militari, impresari e altri gruppi sociali, timorosi di un possibile cambiamento. Inoltre contribuirono fattori esterni, come la Guerra Fredda e l’influenza della trionfante rivoluzione cubana, a fomentare in tutta l’America Latina il nascente movimento guerrigliero.

2.2.1. La rivoluzione del 1944
La rivoluzione liberale del 1944, che mise fine alla dittatura del generale Ubico, introdusse per la prima volta la democrazia nel paese, furono aboliti i lavori forzati, indette elezioni, si formarono sindacati e partiti politici, si aprirono numerose scuole.

Tra il 1944 e il 1945 si produssero delle riforme importanti che crearono opportunità di sviluppo sociale e partecipazione politica. Nel 1945 si promulgò una nuova Costituzione, si ampliò il regime dei partiti e fu emessa una nuova legge elettorale. La creazione del PGT (Partido Guatemalteco de Trabajo) nel 1949 e la sua successiva legalizzazione, significò approfondire nell’ambito politico l’inclusione di un partito comunista. Inoltre, l’educazione pubblica ricevette un forte impulso e una maggiore autonomia. In campo militare, ebbe un’enorme rilevanza la sospensione della gerarchia militare, decretata fin dai primi momenti di trionfo del movimento rivoluzionario.

Per la prima volta, nella storia di un paese, una Costituzione concesse tutto un capitolo e 13 articoli al tema dell’Esercito, proponendo un modello che sarà adottato nelle Costituzioni posteriori. Allo stesso tempo si promosse una nuova Riforma Agraria, che cercava la modernizzazione e la diversificazione nel settore dell’agricoltura e dell’allevamento, considerato come asse fondamentale dello sviluppo.
 La politica agraria cercava di modificare il regime di proprietà della terra, considerato come la colonna vertebrale del potere oligarchico sostenuto dalle successive dittature. La legge sulla Riforma Agraria promuoveva la modernizzazione dell’“agro” e la dissoluzione delle forme di lavoro arcaiche prevalenti nelle campagne guatemalteche;
 il Governo concesse crediti per ampliare la produzione e i proprietari terrieri furono compensati con titoli di Stato corrispondenti al valore delle terre espropriate.
L’inefficienza del sistema giuridico contribuì, in linea di massima, a creare più tensione tra i settori che incentivavano la riforma e le comunità dove questa veniva applicata; le trasformazioni ed i conflitti nell’agricoltura generarono molti timori tra i grandi proprietari terrieri, così come in determinati settori medio-urbani e rurali.

2.2.2. Il crollo del Governo Arbenz e l’intervento militare del 1954
Ci sono molte prove fornite da vari autori, come quelle di Nicholas Cullather, che dimostrano come gli Stati Uniti realizzarono il loro obiettivo di abbattimento del Governo Arbenz, attraverso l’uso di tattiche di disinformazione, operazioni psicologiche, fino all’elaborazione di una lista di funzionari che dovevano essere assassinati.

Nell’agosto del 1953 il capo della CIA, J. C. King, informò il Presidente statunitense sul piano PBSUCCESS (avente un preventivo di 3 milioni dollari) il quale consisteva nel dispiegare un’enorme operazione di propaganda anticomunista, seguita anche da un’invasione armata del Guatemala. L’operazione fu diretta dalla CIA, che utilizzò anche bombardieri ospitati nel Nicaragua dal dittatore Somoza; l’invasione militare iniziò il 18 giugno del 1954 a partire dall’Honduras. L’Alto Comando dell’Esercito decise di non consegnare le armi alle organizzazioni popolari per la difesa, di non affrontare il gruppo invasore e di immobilizzare l’aviazione.
Le negoziazioni tra il capo di Stato Maggiore, il colonnello Carlos Emique Diaz e l’ambasciatore nordamericano Peurifoj, nei giorni 25 e 26 giugno 1954, rivelano l’ampiezza dell’intervento degli Stati Uniti. Lo stesso 25 giugno Peurifoj avanzò un ultimatum: Arbenz avrebbe dovuto arrendersi o l’Esercito della nazione firmava un accordo con gli invasori. Così il 27 giugno Arbenz si arrese, con la condizione che non si sarebbe fatto alcun patto con gli invasori e che avrebbe potuto mantenere le conquiste sociali. Il 7 luglio dello stesso anno il colonnello Carlos Castillo Armas si propose come capo di una nuova Giunta Militare, nella sua qualità di Comandante in Capo dell’Esercito di Liberazione Nazionale.

La linea strategica antisovietica promossa dagli Stati Uniti ebbe senza dubbio, nella sua dimensione nazionale, un significato antiriformista, antidemocratico e controinsurrezionale; intanto l’anticomunismo si diffondeva largamente nella coscienza collettiva del paese.
 

Per completare la epurazione e il controllo dei nemici del regime, il 19 luglio 1954 si creò il Comitato Nazionale di Difesa Contro il Comunismo, che assegnò alle Forze di Sicurezza la facoltà di investigare sui casi e di arrestare le persone sospettate.
 La decisione di dotare i membri del Comitato di Difesa delle facoltà accusatorie e punitive allo stesso tempo, senza avere sufficienti prove, segna l’inizio delle violazioni istituzionalizzate dei diritti umani, che uno Stato dovrebbe proteggere. 
Il regime di Armas nominò una nuova Corte Suprema di Giustizia e cominciò un periodo di intensa persecuzione politica contro dirigenti, intellettuali e “sospettati” in generale. Vennero annullati i diritti acquisiti durante la rivoluzione del ’44, soprattutto quelli concessi dalla Riforma Agraria. Il corpo di leggi anticomuniste si completò molto presto, quando l’Articolo 6 transitorio della Costituzione del 1956 autorizzò il capo dell’Esecutivo di far espatriare o di impedire l’ingresso al paese, per 5 anni, ai comunisti che erano stati ospitati o esiliati dal Guatemala per ragioni politiche.
A partire dal 19 luglio del 1954, lo Stato recuperò le terre delle fattorie nazionali che erano state ripartite e annullò la Legge della Riforma Agraria
, sostituendola con un nuovo Statuto Agrario. In questo periodo ci furono molti casi di persecuzioni di contadini, in effetti nella concezione del nuovo regime, l’“agrarismo” era sinonimo di comunismo. 
Nel gennaio del 1958, dopo l’assassinio di Castillo Armas e il trionfo elettorale di Ydigoras Fuentes si aprì una lotta per la leaderschip politica che portò alla scissione del MDN (Movimento Democratico Nazionale). Durante tale Governo è possibile riconoscere due aspetti distinti: la volontà di riconciliazione nazionale e l’intento di sviluppare una politica democratica.
Tra il 27 giugno del 1954, che segna la caduta del governo Arbenz e il 30 marzo 1963, quando Fuentes fu abbattuto, si produssero dei colpi di Stato, si installarono quattro giunte provvisorie di Governo, fu assassinato un Presidente, si ebbe un’elezione presidenziale fraudolenta e molte proteste sociali contro le frodi legislative, tra cui le più importanti furono le denominate “le giornate di marzo e aprile” del 1962.
A causa dell’influenza degli Stati Uniti sulla Riforma dell’Esercito guatemalteco, furono introdotti nel paese nuovi postulati, inglobati nella Dottrina di Sicurezza Nazionale (DSN),
 i quali, più che un unico corpo raccolto in un solo documento, furono delle indicazioni pratiche per affrontare, sul fronte interno, la possibile minaccia comunista, nel quadro della guerra fredda e delle nuove relazioni tra gli Stati Uniti e l’America latina. Oltre al pericolo di un’invasione extracontinentale, sorse una nuova minaccia, ossia la presenza di un nemico “interno”, rappresentato da persone o gruppi, appoggiati dal comunismo “internazionale”.

Secondo la DSN, il potere nazionale era di quattro tipi: economico, sociale, politico e militare; questo significava che ogni struttura dello stato guatemalteco doveva mettersi a disposizione dell’Esercito per combattere la guerriglia.

PARTE III

Storia del conflitto armato

3.1. L’inizio dello scontro armato

A partire dal 1962 aumentò in Guatemala il potere dittatoriale con il pretesto di voler combattere il comunismo, attraverso l’appoggio dei gruppi di potere e della Chiesa Cattolica. Tutto questo portò alla ribellione dei gruppi di sinistra, formati da ex funzionari dei Governi di Arévalo ed Arbenz, membri dei partiti politici colpiti dalla controrivoluzione e militari, che lottavano contro l’assenza di uno spazio democratico e contro l’esclusione economica e sociale. In seguito all’esilio, molti militari ribelli cominciarono a pensare ad uno nuovo scontro, dove poter dare più spazio ai civili;
 il 26 febbraio del 1962, questi ribelli si fecero conoscere come il Fronte Ribelle Alejandro de Leòn Aragòn 13 novembre (MR-13), ispirando nel paese molte azioni repressive.

Fu agli inizi del 1962, subito dopo i risultati delle elezioni politiche di novembre 1961, in cui il partito ufficiale ottenne 50 voti su un totale di 66 e più di tre quarti dei municipi del paese, che cominciò a crescere il malessere sociale. 

Questa fu considerata una frode elettorale, sia dall’opposizione anticomunista che dalla sinistra, tanto che l’AEU (Asociacion de Estudiantes Universitarios), convocò il 15 marzo del 1962 uno sciopero generale che proclamava tale data Giorno della Dignità Nazionale contro la formazione del nuovo Congresso. Questi studenti chiedevano: la convocazione di un’Assemblea Nazionale Costituente per abolire la Costituzione del 1956, la rinuncia di Ydigoras Fuentes, l’integrazione di un Governo di unità nazionale, la reintegrazione nell’Esercito degli ufficiali dell’MR-13, la consegna ai tribunali dei membri del Governo, la dissoluzione degli organismi repressivi e in ultimo, la garanzia del funzionamento dei partiti politici.

Le denominate “Giornate di marzo ed aprile” furono caratterizzate dall’agitazione nelle strade, con conseguente blocco del traffico e scioperi generali, che paralizzarono l’attività economica della capitale. Oltre all’AEU, il movimento era formato anche da studenti della scuola secondaria, organizzati nel FUEGO (Frente Unido Estudiantil Guatemalteco Organizado). Le loro proteste si accentuarono quando una pattuglia dell’Esercito uccise tre studenti di fronte alla facoltà di Diritto;
così, visto che una protesta pacifica non poteva portare al dislocamento di un regime impopolare, questi studenti crearono un altro gruppo guerrigliero, denominato “Movimento Rivoluzionario del 12 Aprile”, che prese il nome dalla data nella quale erano stati assassinati i tre studenti. Il nuovo progetto di guerriglia non prosperò ma, senza dubbio, molti dei suoi membri si integrarono in seguito ad altre organizzazioni, come le FAR (Fuerzas Armadas Rebeldes).

Di fronte a questo clima di ingovernabilità, Fuentes prolungò lo stato d’assedio e sottopose la città al pieno controllo dell’Esercito. A scatenare la continua mobilitazione popolare contribuirono principalmente tre fattori indipendenti: il rifiuto da parte dei partiti politici del patto segreto anticomunista del 1960 (MLN-PR-DC), di unirsi alla protesta quando questa si rivolgeva alla sinistra; la posizione gerarchica della Chiesa Cattolica che, attraverso un emendamento del 2 aprile 1962, condannava le azioni contro il Governo
 e infine, l’Esercito che spalleggiava il regime ydigorista, col quale si accresceva il protagonismo dell’Istituzione Armata. 

3.2. I primi fuochi guerriglieri delle FAR

Nel dicembre del 1962 il PGT organizzò una riunione tra i dirigenti dell’MR-13, del Movimento 20 ottobre e del Movimento 12 aprile, i quali decisero di abbattere il Governo di Fuentes, considerando con la lotta armata come l’unico modo per combattere l’intolleranza politica dello Stato.
 

Dopo il 1963 le FAR cominciarono a soffrire una serie di divergenze interne, soprattutto quando il Partito Rivoluzionario attaccò con le armi l’MR-13, che fu costretto a staccarsi da esse.

Nel 1963 il ministro della Difesa, Enrique Peralta Azurdia, respinse la nomina di Arévalo come candidato presidenziale e il 31 marzo, lo stesso Azurdia, con l’appoggio di 15 colonnelli che occupavano i principali posti di comando, depose Ydigoras e assunse il controllo del Governo con un colpo di Stato che aveva lo scopo di stabilire la presenza militare nell’Esecutivo e creare un sistema politico conservatore ed anticomunista. Il nuovo Presidente iniziò una politica di risanamento economico contro la corruzione del regime di Ydigoras. I militari governarono facendo riferimento a una Carta Fondamentale del Governo e a vari Decreti legge, mentre le garanzie costituzionali furono sospese. Il nuovo Governo Militare abrogò la Costituzione del 1956, sciolse il Congresso, eliminò il partito di Ydigoras e dei suoi alleati (MDN) ed emise il Decreto 9, che rinforzava le mancanze della Legge di Difesa delle Istituzioni Democratiche.
 Inoltre, fu promulgata la Carta del Lavoro, con la quale il Presidente stabilì i salari minimi e fissò l’imposta sul reddito.

3.3. Le elezioni del 1966

Le elezioni del 6 marzo 1966 furono vinte dal candidato del PR (Partito Rivoluzionario), Julio César Méndez Montenegro. Inizialmente non fu raggiunta la maggioranza assoluta e il Congresso dovette eleggere il Presidente in elezioni secondarie.

Le giornate del 3, 4 e 5 marzo dello stesso anno furono segnate da torture, catture, assassinii, ma soprattutto da sparizioni di dirigenti del PGT, delle FAR e dell’MR-13 Novembre; queste sparizioni passarono alla storia come il caso dei “28 desaparecidos”
. Il Governo, l’Esercito, il Congresso e la corte Suprema si impegnarono a fare indagini su questi casi, ma tutto rimase nell’impunità. 

Il 4 maggio 1966 Montenegro firmò un patto con l’Esercito che diede carta bianca alle Forze Armate per un piano militare contro la guerriglia.
 Questo fu il punto di partenza della nascita di alcune strutture statali clandestine che avrebbero finito per rendere inefficiente il sistema di giustizia. 
Durante il governo Montenegro, aumentò l’assistenza militare degli Stati Uniti al Guatemala e furono introdotti cambiamenti consistenti nella struttura dell’Esercito. L’intervento dei civili, che si attivarono come forze paramilitari, ebbe origine nel 1966 con la nascita dei squadroni della morte; delle 35 organizzazioni paramilitari esistenti, 15 iniziarono ad operare nel ‘66 come “comisionados militares”
, passando da circa 300 effettivi durante il Governo di Ydigoras Fuentes, a 9000 durante il regime di Peralta Azurdia. A partire dal colpo di stato di marzo del 1963, i comisionados furono utilizzati come spie o “urejas”, il cui compito principale era quello di raccogliere informazioni sulla guerriglia.

In questo contesto, dopo la prima frattura interna, le FAR si riorganizzarono nel marzo del 1965 su iniziativa del PGT, come le seconde FAR. Il loro leader, Turcio Lima, presentò il primo piano di campagna nel quale prevedeva che all’offensiva politica si sarebbe aggiunta una forte offensiva militare; ma purtroppo, durante questa offensiva, Lima morì in un incidente automobilistico e questo contribuì ad accentuare la crisi del Movimento Rivoluzionario Guatemalteco.

3.4. I Governi militari degli anni ’70

Durante la disputa elettorale del 1970 il PGT chiese l’astensione, mentre le FAR decisero di votare il Generale Arana Osorio, col quale si sperava che la lotta armata potesse avanzare. Anche questa campagna elettorale fu dilaniata dalla violenza politica e rifletté sempre più l’acuta disputa tra la guerriglia e l’Esercito. 

Nel 1971 il nuovo Presidente scatenò una forte ondata di terrore, decretò lo stato d’assedio, chiuse le vie d’accesso alla città e ordinò perquisizioni casa per casa. In questo periodo continuò l’istituzionalizzazione del regime militare stabilito nel 1966 attraverso un modello basato sulla permanente alleanza tra politici, impresari e militari. L’Esercito ottenne il potere Esecutivo e assunse il controllo dello Stato attraverso un sistema elettorale fraudolento al quale parteciparono solo i partiti anticomunisti.

Il modello economico scelto dai Governi Militari fu strettamente conservatore e avvantaggiò solo il settore imprenditoriale, portando ad una notevole crescita economica che coinvolse in special modo il mercato del caffè. 

Dopo la crisi delle FAR, con lo scopo di continuare la lotta armata, alcuni membri del Fronte Guatelmateco Edgar Ibarra, del Fronte della Gioventù Patriottica del Lavoro e alcuni studenti cattolici crearono due nuovi gruppi guerriglieri: l’Esercito Guerrigliero dei Poveri (EGP) e l’Organizacion del Pueblo en Armas (ORPA), che cercarono di ridefinire le strategie guerrigliere rispetto alle organizzazioni degli anni ’70.

I Governi del colonnello Arana Osorio (1974-78) e del generale Laugerud Garcia (1974-78) svilupparono simultaneamente un doppia politica; da una parte, attuarono dei piani contro il “pericolo comunista” e dall’altra crearono dei progetti di sviluppo economico e sociale in cui lo Stato giocava un ruolo importante. Arana attuò il Piano Nazionale di Sviluppo (1971-1975) per creare capitali, migliorare la sfera privata e il settore industriale. Con l’appoggio monetario del Banco Mondiale e del Banco Interamericano dello Sviluppo (BID) si creò il settore pubblico agricolo e si costituirono 14 entità decentralizzate.

Dopo il 1972 Arana Osorio si stacca dall’MLN. Per le elezioni presidenziali di marzo 1974, l’MLN e il PID si unirono, presentando come candidato alla presidenza il generale Kjell Laugerud Garcìa, ministro della Difesa di Arana, e Mario Sandoval Alarcon come vicepresidente. Le elezioni furono nuovamente vinte dalla coalizione MLN-PID e ampi settori denunciarono la frode. Laugerud Garcia attuò subito un secondo piano di sviluppo, volto a modernizzare il Parco Industriale e a proteggere l’agroesportazione, ma soprattutto voleva combattere la povertà, con una nuova politica tributaria e un nuovo controllo della spesa pubblica. 

I programmi di sviluppo dei Governi Militari aprirono la possibilità per la rinascita del movimento sociale. Le condizioni di lavoro erano disumane; i lavoratori erano per la maggioranza indigeni dell’Altopiano. I problemi legati al possesso della terra portarono alla nascita del Comité de Unidad Campesina (CUC), che diffuse il suo primo comunicato sul quotidiano “El Grafico” il 19 novembre 1978.

Il movimento sindacale urbano ebbe un forte impulso in quel periodo, le lotte spontanee sfociarono spesso in scontri con le forze di sicurezza ed in mobilitazioni di massa.
 Nel 1976 era già in azione il Comité Nacional de Unidad Sindacal (CNUS), che propose una serie di lotte con la partecipazione di cittadini e studenti. 

Il 1978 rappresentò il culmine delle lotte sindacali. In diverse fabbriche molti lavoratori ottennero aumenti salariali, mentre altri settori avanzavano le proprie rivendicazioni, dando una maggiore unione alle loro lotte e coinvolgendo settori religiosi, studenteschi e popolari della società.

Alla fine degli anni ’70 le Chiese protestanti crebbero considerevolmente, diventando rifugio spirituale per moltissimi guatemaltechi, soprattutto dopo la profonda crisi economica e politica che attraversava il paese, a causa del terremoto del 4 febbraio del 1976, che aggravò le condizioni di vita della popolazione.

Dopo un incontro del presidente Laugerud con i dirigenti del CNUS, il vicepresidente Sandoval Alarcon annunciò che Laugerud era caduto in una trappola comunista e giorni dopo denunciò come sovversivo il programma riformista del governante. Tramite gli sforzi del CNUS si diede riconoscimento legale al sindacato, anche se tra il 1976 e il 1980 molti sindacalisti furono vittime di attentati o dispersi.
 

Nel dicembre del 1976 si era creato il Comitato di Emergenza dei Lavoratori di Stato, la Coordinadora De Pobladores (CDP) e il Movimento Nazionale dei Pobladores (MONAP), che rappresentavano gli interessi dei quartieri più degradati della città.

Il clima di terrore fu permanente e furono numerose le violazioni dei diritti umani e atti di violenza commessi, soprattutto contro gli oppositori alla politica economica del nuovo Governo.

3.5. Acutizzazione della violenza e militarizzazione dello Stato

Durante il periodo compreso tra il 1975 e il 1985 la violenza aumentò, raggiungendo livelli inimmaginabili. I Governi di Romeo Lucas Garcia e di Efrain Rios Montt concentrarono i loro sforzi per combattere il nemico interno, attaccando non solo la guerriglia ma anche il movimento sociale e la popolazione maya.

La terza elezione militare fu quella dell’ex ministro della Difesa, il generale Lucas Garcia come Presidente, avvenuta in mezzo ad una crisi politica. Il terrore diffuso sfasciò tutte le organizzazioni sociali, politiche e professionali esistenti, colpendo anche l’amministrazione della giustizia. Nonostante i tentativi di riattivazione economica, il Governo portò avanti una politica repressiva contro il movimento sociale e soprattutto contro i suoi principali leaders.
 Questo portò a una maggiore unione del movimento sociale e indigeno nel paese e ad una mobilitazione collettiva di protesta e di denuncia nazionale ed internazionale. Ci furono differenti intenti di unificazione, soprattutto da parte del Comitato Nazionale Di Unità Sindacale (CNUS) nel 1976 e del Fronte Democratico Contro la Repressione (FDCR) nel 1979 attraverso un’importante campagna di solidarietà e denuncia, che portò all’isolamento del regime di Lucas Garcia.

Una delle azioni repressive di maggior impatto nazionale ed internazionale fu il massacro di decine di contadini, tra i quali il padre di Rigoberta Menchù, che avevano occupato l’Ambasciata di Spagna il 31 gennaio 1980.
 In seguito a numerosi atti di violenza avvenuti soprattutto nel dipartimento di Quiché, Vicente Menchù e altri attivisti (tra cui contadini, indigeni e studenti), giunsero a Città del Guatemala per denunciare a livello nazionale ed internazionale la repressione; si rivolsero in seguito anche ai mezzi di comunicazione. Ma quando questi ultimi si rifiutarono di diffondere notizie circa la repressione, i contadini decisero di occupare pacificamente l’Ambasciata di Spagna, credendo che la presenza di ufficiali spagnoli, di alto rango, li avrebbe protetti. Poco dopo, nonostante le suppliche dell’ambasciatore spagnolo, i soldati guatemaltechi incendiarono l’edificio, causando un bilancio di 39 morti, tra cui il padre di Rigoberta. Gli unici sopravvissuti furono l’Ambasciatore e un contadino, che fu sequestrato nell’ospedale dove si trovava, torturato e giustiziato (Burgis E. , 1985).

Nello stesso anno, il CUC convocò una riunione di massa a Iximché per analizzare la situazione del paese, dove parteciparono numerose organizzazioni. 

Da questa riunione nacque il documento “Los pueblos indigenas de Guatemala ante el mundo”, che fu una dichiarazione politica dove si stabilivano le rivendicazioni etniche insieme ad altre di carattere politico, di denuncia della repressione, esclusione economica, uguaglianza e rispetto culturale.

3.5.1. I Governi di Rios Montt e di Mejìa Victores

La frode elettorale del 1974 si ripete nuovamente nel 1982, con l’elezione in marzo del generale Angel Anibal Guevara, ministro della Difesa di Lucas.

Il 23 marzo del 1982 un gruppo di giovani ufficiali dell’Esercito pose fine a quel modello politico attraverso un colpo di stato, con l’obiettivo di continuare il conflitto in condizioni tecniche ed operative migliori. Fu nominato un triumvirato integrato dai generali Horacio Schaad, Efrain Rios Montt che lo presiedeva e il colonnello Francisco Luis Gordillo, che abolì subito la Costituzione e promulgò lo Statuto Fondamentale del Governo (Decreto-Legge 24-82). Il 9 giugno Rios Montt sciolse il triumvirato e si proclamò Presidente della Repubblica. Egli prese varie decisioni per la liberazione del regime e il ritorno alla costituzionalità: organizzò un Consiglio di Stato, dove per la prima volta furono inclusi 10 rappresentanti maya. Il 23 marzo promulgò le aspettate Leggi Politiche: la Legge del Tribunale Supremo Elettorale, la Legge del Registro dei Cittadini, la Legge delle Organizzazioni Politiche, la Legge Complementare del Registro Generale della Popolazione. E’ importante segnalare che la legge delle Organizzazioni Politiche sostituì la legge Elettorale e le norme costituzionali del 1965, eliminando la tradizionale proibizione per l’organizzazione e il funzionamento delle organizzazioni comuniste, vigente nel 1954. Con lo scopo di uscire vittorioso dallo scontro armato, Rios Montt dispose inoltre la creazione dei Tribunali Speciali, come un mezzo per giudicare e punire supposti sovversivi. Si creò così un alto grado di militarizzazione.

La Chiesa Cattolica e le organizzazioni sociali rifiutarono l’attività fondamentalista di Rios Montt, che era membro della Chiesa Evangelica “El Verbo”.
 Durante il conflitto armato le chiese evangeliche avevano più controllo nelle comunità, visto che predicavano l’anticomunismo, lo spiritualismo, la sottomissione all’autorità, mentre i cattolici venivano perseguitati.

Durante questo Governo, l’offensiva controinsorgente fu ampliata ed approfondita; l’Esercito infatti, per poter meglio controllare le azioni della guerriglia, la costrinse a concentrarsi in alcune zone specifiche, dette “aree di conflitto”. 

L’8 agosto del 1983, alcuni membri di alto comando dell’Esercito cacciarono il generale Rios Montt dal comando di Stato, accusandolo di aver creato molta confusione nel processo politico. Così, attraverso un colpo di stato, Rios Montt fu sostituito dal generale Oscar Humberto Mejia Vìctores, fino ad allora ministro della Difesa. Egli recuperò il principio di gerarchia, rinforzò il Consiglio dei Comandanti
, revisionò la Legge costitutiva dell’Esercito per rinforzare la centralizzazione del comando dello Stato Maggiore della Difesa Nazionale.

Nel 1984 venne convocata l’Assemblea Nazionale Costituente e venne attualizzato il conflitto tra sindacato e gestione della Coca-Cola, dovuto a quanto questi ultimi cercarono di dichiarare sulla perdita dell’impresa.
 I problemi per il Governo erano più che altro economici e riguardavano la disoccupazione, la perdita di capitali e l’inflazione. Alla fine di Agosto 1985 l’aumento del biglietto degli autobus urbani scatenò una violenta protesta sociale, che sfociò in scontri diretti con le forze di sicurezza, causando molti morti e feriti.

3.5.2. La Nuova Costituzione

Il 19 gennaio del 1984 il governo annunciò tramite i Decreti-Legge 3-84 e 4-84, la Legge Elettorale e la Convocazione delle elezioni per l’Assemblea Nazionale Costituente, che si sarebbe svolta il 1 luglio di quello stesso anno. Tali Decreti riaccesero il dibattito politico decaduto dopo il colpo di stato contro Rios Montt. I risultati videro la maggioranza della coalizione MLN-CAN, la DC e la UCN, castigando il PID e il PR, partiti vincolati al governo di Lucas Garcia. 

La nuova Costituzione fu il prodotto di una relazione tra i partiti politici, militari ed impresari ed entrò in vigore il 14 gennaio 1986. L’impatto più profondo fu l’introduzione di una filosofia di protezione e di rispetto dei diritti umani. Inoltre, la considerazione del Guatemala come un paese multietnico, pluriculturale e multilingue, sarebbe stata una novità, benché tale proposta fosse limitata ad alcuni articoli secondari e si evitasse di considerarla come un principio definitivo.

Per quanto riguarda la partecipazione sociale, la nuova Costituzione introdusse il riconoscimento ai lavoratori dello stato del diritto di sindacalizzazione. Nel campo sociale venne garantito il diritto di associazione e di manifestazione.

La disposizione che la Corte Costituzionale sarebbe divenuta Tribunale Autonomo, rappresentò uno dei risultati più importanti contenuto nella Magna Carta.
 In materia di partecipazione elettorale e politica, la creazione del Tribunale Supremo Elettorale e la promulgazione della Legge Elettorale e dei Partiti Politici, completò la Costituzione con il riconoscimento del diritto di libera organizzazione politica. Per cui, a differenza dei giuridici presenti dal 1956, la Carta Magna dell’85 non contiene delle proibizioni per l’esistenza di organizzazioni comuniste.

3.6. La transizione politica (1986-1996)

A novembre e dicembre del 1985 si realizzarono le elezioni generali per le autorità, che segnerebbero il primo Governo Costituzionale dopo il 1982. Questa volta parteciparono 12 partiti, con la novità del Partito Socialista Democratico. 

Nessun partito raggiunse la maggioranza assoluta, per questo si arrivò ad una seconda elezione che è stata vinta dalla DC, con il 68% dei voti.

Il 14 gennaio 1986 arrivò al Governo il democratico cristiano Vinicio Cerezo Arevalo (1986-91), col quale si ebbe un ritorno all’ordine costituzionale, assente durante il governo di Victores.

La politica estera fu un’evidente dimostrazione di come l’Esercito sottopose il governo civile al servizio della sua strategia contro la guerriglia. Ci fu la creazione di un nuovo sistema di sicurezza, detto Sistema di Protezione Civile (SIPROCI), che integrava tutte le forze di sicurezza interna sotto il controllo dell’EMP.

Durante il 1989 la tensione tra Governo ed Esercito aumentava; ci fu un incontro tra la URNG e i rappresentanti di 19 partiti politici in Spagna, dove venne firmato un Accordo detto: “Accordo del 30 marzo 1990”, che prevedeva delle Riforme Costituzionali per rinforzare il processo di democratizzazione, sulla base dei cambiamenti istituzionali e giuridici. Questi cambiamenti però, provocarono una serie di malcontenti e proteste generali (Galvez Borrel V., 1982-1988, “Transicion y regimen politico en Guatemala”). Si creò un nuovo movimento sociale, molti sindacalisti si unirono e crearono l’Unità in Azione, proponendo al Governo petizioni comuni.
 

Alle elezioni del 1990, tra i 14 partiti politici partecipanti, ottenne il primo posto l’Unione del Centro Nazionale (UCN) che chiedeva la candidatura di Jorge Carpio Nicolle alla presidenza, e al secondo posto sorse a sorpresa il Movimento di Azione Solidaria (MAS), che richiedeva invece Georg Serrano Elias. Quest’ultimo, il primo aprile 1991, presentò l’Iniziativa per la Pace Totale della nazione, con la quale tentava di riallacciare il dialogo con la URGN. 

Il nuovo decennio si aprì con il fallimento del governo della DC e con l’arrivo alla presidenza di Serrano Elias. L’arrivo di un nuovo Governo estremamente debole, offrì al settore imprenditoriale l’opportunità di condurre il gioco, tentando di occupare direttamente il potere. 

Agli inizi del 1992 le alleanze iniziali di Serrano con il PAN si ruppero; il 25 maggio 1993, oltre a riunirsi con i membri dell’Esercito, egli optò per un autocolpo: decise di sciogliere il Congresso della Repubblica, la Corte Suprema di Giustizia, la Corte Costituzionale e di sollevare dall’incarico il Procuratore Generale della Nazione e il Procuratore dei Diritti Umani. Serrano giustificò il colpo di Stato con la necessità di porre fine alla corruzione nei poteri legislativo e giudiziario, promettendo immediate elezioni legislative per ristabilire la costituzionalità; ma gli imprenditori, i politici, i gruppi professionali ed alcuni sindacati si opposero apertamente al golpe e formarono l’Istanza Nazionale di Consenso (INC), alla quale si unì anche il Foro Multisettoriale Sociale, composto dalle organizzazioni sociali e dalle ONG.

In seguito, la Corte Costituzionale presieduta dal magistrato Epaminondas Gonzalez, prese una decisione cruciale per la storia politica del paese, disconoscendo le capacità di Serrano; il Tribunale Supremo Elettorale non accettò che il Congresso riformasse la Costituzione, quindi furono convocate nuove elezioni e Serrano fu sciolto dall’incarico.

All’alba del 6 giugno del 1993 il Congresso nominò Presidente della Repubblica il Procuratore dei Diritti Umani, il diplomatico Ramiro De Leon Carpio. Le prime misure del Presidente riguardarono l’annullamento del settore militare golpista e la epurazione dei vari deputati del Congresso coinvolti nella corruzione. L’Esecutivo propose una Consulta Popolare e grazie alla mediazione della Chiesa Cattolica, il Governo, i politici e gli imprenditori accettarono la realizzazione della consulta. Vennero approvate 42 Riforme Costituzionali.
 Il Governo annunciò inoltre la fine delle funzioni operative del Dipartimento di Sicurezza Presidenziale, conosciuto come “el Archivio”, centro operativo di Intelligence militare coinvolto in molte violazioni dei diritti umani.

Nel marzo del 1994 si firmò l’Accordo Globale sui Diritti Umani dove si riconosceva una relazione diretta tra il rispetto dei diritti umani e la costruzione della pace. Allo stesso tempo si firmò l’Accordo di calendario delle negoziazioni per una pace fissa e duratura in Guatemala. Alla fine di giugno si firmò a Oslo l’Accordo sul reinsediamento dei popoli esiliati dallo scontro armato e l’Accordo per la fondazione della Commissione per il Chiarimento Storico delle violazioni dei diritti umani e atti di violenza (CEH) che hanno causato sofferenza al popolo guatemalteco. Inoltre a settembre si accordò la creazione della Missione delle Nazioni Unite per la Verifica dei diritti umani in Guatemala (MINUGUA).

3.6.1. Fine dello scontro

Nel gennaio 1996 le nuove elezioni portarono alla presidenza della repubblica Alvaro Arzù Irogoyen, candidato del Partito di Avanzata Nazionale (PAN)
, che continuò il processo di negoziazione. Attraverso un complesso processo di sei anni, il nuovo Presidente andò guadagnandosi la fiducia di alcuni dei più potenti gruppi del settore imprenditoriale.

Una volta formato il gabinetto, il Presidente indicò le priorità: in primo luogo, avviò la Riforma amministrativa dell’Esecutivo e inviò cinque proposte di legge al Congresso - Riforma del Codice Municipale, Legge dell’Organo Esecutivo, Legge di Probità, Riforma della Legge di Controllo dei Conti e Legge Organica delle Forze di Sicurezza - Gli obiettivi principali erano tre: la chiusura del conflitto armato interno, l’avvio di una epurazione dell’Esercito e il negoziato con il settore imprenditoriale, per ottenere un appoggio finanziario che potesse risolvere il deficit fiscale. 


Il 29 dicembre 1996 fu siglato un Accordo Finale di Pace fra il Governo del Guatemala e l’opposizione armata dell’Unidad Revolucionaria Nacional Guatemalteca (URNG – Unità Rivoluzionaria Nazionale Guatemalteca), che ha posto fine ufficialmente alla guerra civile, durata oltre 36 anni.

Ciò ha segnato l’inizio di un programma concordato per portare a termine tutti i precedenti accordi fra le due parti, negoziati nell’arco di diversi anni sotto l’egida delle Nazioni Unite.

PARTE IV
Formazione e metodi di investigazione delle Commissioni

4.1. La Commissione ufficiale (CEH)

La Commissione per il Chiarimento Storico della violazione ai Diritti Umani e i fatti di violenza che hanno causato sofferenza alla popolazione del Guatemala fu formata durante il processo di pace mediante l’Accordo firmato ad Oslo il 23 giugno del 1994. In detto Accordo si stabiliva il mandato ed altri elementi di integrazione e funzionamento della CEH.
Nell’Accordo iniziale tra il Governo del Guatemala e l’Unità Rivoluzionaria Guatemalteca viene stabilito che la Commissione avrà le seguenti caratteristiche:

- Finalità:
1. Chiarire con tutta obiettività, imparzialità ed equità le violazioni ai diritti umani e gli atti di violenza provocati dallo scontro armato.
2. Elaborare una relazione che contenga i risultati delle investigazioni svolte.
3. Dare degli aiuti specifici volti a favorire la pace e l’unione nazionale in Guatemala.

- Periodo:
Il periodo di investigazione della Commissione comprende tutto il periodo dello scontro armato fino alla firma degli Accordi di Pace.

- Funzionamento:
La Commissione analizza in particolare le circostanze che incisero durante lo scontro armato. Le sue attività sono riservate, per garantire la segretezza delle fonti e la sicurezza dei testimoni e degli informatori.

4.1.1. Formazione della Commissione

Nell’Accordo iniziale viene stabilito che la Commissione sarà formata da tre membri:

- L’attuale Moderatore dei Negoziati di Pace, nominato dal Segretario Generale delle Nazioni Unite.

- Un membro nominato dal Moderatore.

- Un accademico eletto dal Moderatore, di comune accordo con le parti, scelto tra i rettori universitari.

La Commissione ha cominciato a funzionare a partire dal giorno della firma dell’Accordo di Pace. Il suo lavoro è durato un periodo di circa sei mesi, al termine del quale è stata scritta una Relazione, consegnata poi alle parti e al Segretario Generale delle Nazioni Unite, per essere resa pubblica. Le parti si impegnano a collaborare con la Commissione in tutto ciò che sarà necessario per il compimento del suo mandato.

4.1.2. Metodo di lavoro
Il mandato ricevuto dalla CEH in virtù dell’Accordo di Oslo del 23 giugno del 1994 stabilisce come finalità delle sue attività: “chiarire con tutta obiettività, equità ed imparzialità le violazioni ai diritti umani e gli atti di violenza che hanno causato sofferenza al popolo guatemalteco, in seguito allo scontro armato…”.

Per formulare le sue opinioni, la CEH prese come quadro di riferimento delle norme giuridiche di applicazione generale, che fanno parte della coscienza del mondo civilizzato moderno. La maggior parte di queste norme è contenuta nei trattati internazionali, molti dei quali furono ratificati dallo stato del Guatemala, di conseguenza risultavano obbligatorie nella loro applicabilità. In altri casi, si tratta di norme consuetudinarie, che la comunità riconosce come diritto. Parte di queste norme riguardano il Diritto Internazionale Umanitario, la cui finalità è l’umanizzazione dei conflitti armati. Vale la pena sottolineare che il Diritto Internazionale Umanitario e il Diritto Internazionale dei Diritti Umani, godono di una stessa comunità di principi: il principio dell’inviolabilità della persona, che comprende il diritto alla vita, all’integrità fisica e mentale, è un principio comune di entrambi i corpi normativi. 
La CEH inoltre ritenne necessario riconoscere tra le norme di diritti applicabili, quelle del Diritto Costituzionale, che riconoscono i diritti umani. Per questo motivo si deve tenere presente che il Guatemala, nell’articolo 46 della Costituzione vigente del 1985, riconosce la prevalenza della normativa internazionale quando si tratta di norme di diritti umani. 
Seguendo un criterio giuridico di carattere universale, la CEH considera come violazioni dei diritti umani tutte le azioni o omissioni realizzate dai poteri, organi, funzionari o agenti di Stato che portano all’indebolimento dei diritti riconosciuti nell’ordinamento giuridico guatemalteco o internazionale.

4.1.2. L’investigazione degli atti

Visto il gran numero di violazioni e atti di violenza registrati in Guatemala durante il conflitto armato, la CEH decise di investigare in modo sistematico solo sui casi di violazione alla vita e all’integrità personale, soprattutto sui casi di esecuzioni arbitrarie, sparizioni forzate, torture e violenze sessuali.

In base ai dati forniti dall’inchiesta CEH risulta che il 38% delle violazioni registrate furono esecuzioni arbitrarie, seguite da torture (19%), sparizioni forzate (10%) e violenze sessuali (2%). L’81% delle violazioni registrate si concentrarono nell’arco di tre anni, tra il 1981 e il 1983; l’83% delle vittime apparteneva a qualche etnia Maya, il 16% a un gruppo ladino-meticcio e lo 0,2% ad altri gruppi. La popolazione indigena fu comunque il gruppo più colpito. Del 62% delle vittime registrate il 25% erano donne e il 75% uomini, di cui il 18% erano bambini, il 79% adulti e il 3% anziani.
L’Esercito del Guatemala fu responsabile dell’85% di queste violazioni, seguito dalle PAC (18%), dai comisionados militari (11%), da altre Forze di Sicurezza dello Stato (4%) e dalle organizzazioni guerrigliere (3%).

Nel chiarimento storico dei casi particolari, la Commissione ricerca le cause e le origini della violenza, il suo sviluppo e le sue conseguenze. Per raggiungere i propri obiettivi la Commissione, oltre ad applicare le categorie giuridiche, utilizzò quelle che sono proprie della disciplina come la storia, l’antropologia, la sociologia, l’economia e la scienza militare, le quali hanno permesso di analizzare complessi aspetti della realtà guatemalteca. Per raccogliere le informazioni vennero utilizzate numerose fonti, ma le più importanti furono di due tipi:

- Fonti di carattere personale.
Le testimonianze delle persone che subirono violazioni di diritti umani o atti di violenza costituirono la fonte primaria e più rilevante del lavoro della Commissione. I cosiddetti “testimoni chiave” furono una fonte rilevante d’informazione per i diversi aspetti di chiarimento storico. Si consideravano come tali persone che furono testimoni privilegiati di situazioni generali riguardanti gravi violazioni di diritti umani o atti di violenza, durante lo scontro armato; tra questi vi sono vecchi Presidenti della Repubblica, ministri di Stato, ufficiali ed ex ufficiali dell’Esercito.

- Fonti di carattere documentale.
Molte delle persone segnalate dalle stesse vittime, compresi i “testimoni chiave”, fornirono alla CEH documenti privati o pubblici, il cui contenuto fu utilizzato tanto per la ratifica di atti specifici quanto per l’analisi dei diversi capitoli di tale relazione. Numerose istituzioni, come le organizzazioni sociali, organizzazioni maya, collegi professionali e associazioni studentesche, collaborarono volontariamente con la CEH.
 Della stessa utilità furono le informazioni di altri Governi, cioè i documenti ufficiali di Istituzioni Governative Internazionali, soprattutto quelli declassificati dal Governo degli Stati Uniti d’America, il cui esame permise di ratificare le conclusioni dell’investigazione di vari casi illustrativi e di chiarire le responsabilità di gravi violazioni di diritti umani.
Per avere ulteriori informazioni, la CEH si rivolse inoltre ai Governi di vari paesi che in qualche modo avevano collaborato con qualcuna delle parti; nel novembre del 1997 riuscì ad ottenere delle informazioni sullo scontro armato dal Presidente degli Stati Uniti, che le custodiva negli archivi del suo Governo. Allo stesso tempo, anche i Governi d’Israele e di Cuba furono sollecitati a fornire informazioni sulla loro eventuale collaborazione con le attività controinsurrezionali, da cui emerse che Israele aveva appoggiato l’Esercito, mentre Cuba la guerriglia. 
4.1.3. L’analisi delle informazioni

La principale responsabilità di lavoro, nella prima fase della ricerca dei casi, fu il recupero di diverse informazioni. Si consideravono “casi registrati” dalla CEH tutti quelli che, secondo la Commissione, avevano elementi sufficienti per sostenere, con diversi gradi di certezza, il fatto stesso e gli autori. Per il chiarimento di questi 7517 casi, la CEH ha raccolto una gran quantità di informazioni provenienti da diverse fonti, ma furono particolarmente rilevanti le testimonianze delle vittime. La regola generale fu che tutte le dichiarazioni dovevano essere firmate dal dichiarante, con lo scopo di garantire la serietà e la solennità dell’atto; i dichiaranti analfabeti potevano firmare tramite impronta digitale. Più di 20 mila persone collaborarono con l’investigazione e più di mille furono i testimoni chiave, membri ed ex membri dell’Esercito, delle PAC e di altre unità
. Chiaramente, il trascorrere di un tempo prolungato da quando i fatti successero, costituì una grave difficoltà oggettiva all’investigazione. Inoltre le vittime più gravi e la quasi totalità maggioranza erano indigeni, molti dei quali analfabeti, per cui non riuscirono a descrivere i fatti con precisione.
A partire dai casi registrati, inclusi quelli selezionati come rappresentativi, prendendo in considerazione tutte le fonti e con l’ausilio statistico della base dei dati, si procedette alla sistemazione e analisi dell’informazione, fino all’elaborazione di una Relazione finale. Fu creata una Base dei Dati
, con lo scopo di sistemare elettronicamente i casi di violazioni che la CEH raccolse nelle diverse zone del paese. In tal modo, si poteva ottenere posteriormente un’informazione statistica sulla frequenza degli atti e delle sue caratteristiche specifiche: data e luogo degli atti, forze responsabili, caratteristiche delle vittime e tipi di violazioni commesse contro la popolazione. L’informazione che si registrò sulla Base dei Dati fu fornita esclusivamente da testimoni presentati da un dichiarante o da un gruppo di dichiaranti ed era di due tipi: quantitativa e qualitativa. La prima si riferisce a dati concreti raccolti sistematicamente dalla CEH, che riguardano il caso (data e luogo), le vittime (nome, età, sesso), i colpevoli (nome, età, sesso, gruppo al quale appartenevano), i tipi di violenza o fatti di violenza commessi e per ultimo i dichiaranti (nomi, età, sesso). Per classificare dette informazioni, si costituì un glossario, le cui categorie definite furono le seguenti:

1. Violazione dei diritti umani ed episodi di violenza con conseguenza di morte:
-    Esecuzioni arbitrarie

· Massacri
· Morte per deportazione forzata
· Morti civili in conflitto
· Morti civili per attacco indiscriminato
· Morti civili per utilizzo di mine
· Morti per utilizzo come scudo umano

2. Violazione dei diritti umani e fatti di violenza con risultato di lesioni gravi:
· Ferito per attentato
· Ferito per deportazione forzata
· Ferito civile in un conflitto
· Ferito civile per attacco indiscriminato
· Ferito civile per utilizzo di mine
· Ferito civile utilizzato come scudo umano

3. Scomparse:
· Scomparsa forzata
· Scomparsa per cause sconosciute

4. Torture, trattamenti crudeli inumani e degradanti;

5. Violenza sessuale;

6. Sequestro;
7. Altri:
· Minaccia
· Bruciature
· Privazione della libertà
· Reclutamento forzato
· Morti in combattimento
L’informazione qualitativa riguarda invece gli atti e le circostanze del contesto che girava intorno al caso. Anche per essa fu costituito un glossario contenente parole “chiavi” tematiche, che erano orientative per gli analisti.
I risultati ottenuti sulla base di questi dati, vengono classificati nel modo seguente:
· Dati per un’analisi qualitativa.
Questi dati consistono nell’elaborazione di liste di casi contenenti l’informazione basica, ordinati e selezionati secondo criteri preventivamente definiti dagli analisti; per esempio, determinati fenomeni, casi per anno, luoghi, tipo di vittime, responsabili, tipi di violenza ecc. Queste liste permisero agli investigatori di consultare più facilmente i casi registrati negli archivi della base dei dati e utilizzarli per illustrare progetti e ipotesi.

· Dati per un’analisi quantitativa.

Si tratta di grafici, quadri e dati statistici ottenuti sulla base dei dati della CEH, che servirono per contrastare ipotesi di lavoro di carattere tematico, formulate dagli analisti.

4.2 Commissione della Chiesa cattolica: PROGETTO REMHI
Questa ricerca, “Guatemala, Nunca Mas”, è stata realizzata dai gruppi pastorali di undici Diocesi insieme a molte altre persone che vollero contribuire alla ricostruzione del tessuto sociale, attraverso la conoscenza della verità. Il Progetto REMHI (Recuperaciòn de la Memoria Historica ) è stato realizzato quando non era ancora stata costituita l’investigazione della CEH (Comision de Esclarecimiento Historico).

Le Commissioni delle due Inchieste sono quindi diverse. In quella della CEH, patrocinata dall’ONU, si tratta di investigatori che tentano di ricostruire la storia delle violazioni dei diritti umani durante il conflitto armato. Quella del REMHI vuole raggiungere lo stesso scopo, ma mira anche ad un’azione si potrebbe dire di terapia, cioè vuole coinvolgere il popolo guatemalteco nel recupero della sua storia, chiedendo la collaborazione di molte persone. Si tratta di una ricerca partecipativa che ha anche una funzione pastorale.

4.2.1. Scopo e metodo della ricerca
Le testimonianze raccolte dal Progetto REMHI forniscono una denuncia importante delle violazioni dei diritti umani in Guatemala negli ultimi 36 anni.

Furono raccolte poche testimonianze sugli anni ‘60 nella zona orientale e sugli anni ‘70 a Città del Guatemala. I dati di questi periodi non presentano la dimensione reale della violenza allora vissuta. La raccolta di informazioni fu orientata verso le comunità rurali, attraverso le testimonianze di persone che manifestarono liberamente e spontaneamente i loro ricordi ed esperienze vissute. Le testimonianze raccolte furono 5.465, con 55.021 vittime in 14.291 episodi.

Lo scopo fondamentale di questo Rapporto è preservare la memoria storica sulla violenza politica, le gravissime violazioni ai diritti umani delle persone e comunità indigene nei trentasei anni di lotta fratricida che produsse un’estrema polarizzazione sociale.

La raccolta delle testimonianze ha un valore importante nell’elaborazione di una memoria collettiva che aiuti la gente a dare un senso a ciò che è successo e ad affermare la sua dignità. Le migliaia testimonianze di questo Rapporto sono una chiara dimostrazione di come il tessuto sociale del Guatemala fu distrutto. 

Molte vittime e sopravvissuti che hanno dato la loro testimonianza, hanno parlato per la prima volta di quello che era successo, rivivendo così il loro dolore. In alcune occasioni è stato possibile solo un racconto parziale dei fatti; in molte altre emergevano differenti episodi e fatti di violenza. 

Questo documento è un tentativo di mettere insieme una moltitudine di esperienze complesse delle popolazioni colpite dalla guerra, raccolte dalla viva voce della gente.

Le differenze di obiettivi e metodi renderanno più plausibili eventuali convergenze tra i risultati delle indagini. Notiamo che l’obiettivo pratico della ricerca della Chiesa, il suo sforzo di coinvolgere in una ricerca partecipativa il maggior numero di persone, ha irritato i responsabili del genocidio, che hanno organizzato l’assassinio del suo responsabile, il vescovo Gerardi e le intimidazioni a molti dei suoi collaboratori.
PARTE V.

Risultati delle inchieste
Sulla necessità di stabilire una cifra che riflettesse la totalità delle vittime di esecuzioni e scomparse, la CEH sollecitò la AAAS (Asociacion Americana para el Avance de las Ciencias) a creare uno studio scientifico basato sulle statistiche di ciò che possedeva la stessa CEH e altre organizzazioni. Tra queste emergevano il Progetto Interdiocesano del Recupero della Memoria Storica – REMHI- e il Centro Internazionale per le Investigazioni sui Diritti Umani. Lo studio della AAAS stabilisce che 132 mila persone risultarono vittime di esecuzioni durante il periodo compreso tra il 1978 e il 1996, con un indice di flessibilità che ruota intorno al 95%; senza dubbio, per esigenze di tipo scientifico, lo studio considera solo questo periodo. Così facendo, si esclusero da esso alcune ragioni che, incidendo chiaramente su una superficie di campioni più ridotta, abbassarono in modo artificiale il risultato della stima. Le diverse stime ricevute sul totale delle sparizioni confluirono in una cifra intorno alle 40 mila vittime; si notò anche che la relazione tra le esecuzioni e le sparizioni nelle violazioni documentate dalla CEH fu approssimativamente di 4:1. Una volta esposta la cifra si stabilì infatti che le esecuzioni erano state più di 160 mila contro le 40 mila sparizioni.

5.1 Le violazioni perpetrate da Enti Governativi
Con l’evoluzione delle strutture e strategie militari, ma soprattutto con la creazione del Centro di Studi Militari nel 1970, l’Esercito cominciò la sistemazione della pianificazione delle sue operazioni; la formazione accademica degli ufficiali avvenne all’interno della Dottrina di Sicurezza Nazionale (DSN).
 

L’obiettivo dello Stato, stabilito dal Governo e materializzato dall’Esercito, fu l’eliminazione totale del comunismo, così come delle organizzazioni parallele. Oltre agli scontri tra l’Esercito e la guerriglia, la violenza dello Stato si espresse contro la popolazione contadina dello Stato guatemalteco. 

L’Esercito seguì una strategia di militarizzazione del tessuto sociale che portò alla generalizzazione del reclutamento forzato, alla creazione delle PAC (Patrullas de Autodefenza Civil) e ai comisionados militari, che avevano il compito di controllare la popolazione e di abbattere la guerriglia. Questo significò il coinvolgimento forzato della popolazione civile nella guerra. In ogni paese o quartiere, la vita quotidiana fu sottomessa al controllo della struttura militare, che ne sconvolse i valori e la cultura.

Le principali operazioni controinsurrezionali, pianificate con lo scopo di distruggere il nemico interno, furono quelle di terra bruciata, deportazione, castigo, controllo e annientamento della popolazione civile, azioni militari nascoste, azioni di Intelligence e operazioni psicologiche.
 Le operazioni di annientamento dei Comitati Clandestini Locali (CCL) e delle Unità Militari Permanenti della Guerriglia (UMP) furono concepite come uno degli obiettivi strategici dell’Esercito.

Le principali unità militari dell’Esercito che parteciparono allo scontro armato e ai quali viene attribuito il maggior numero di violazioni furono: le “Fuerzas de Tarea”
, le Forze Speciali di “Kaibiles”
, la Polizia Militare Ambulante (PMA), che aveva il compito di dividere le varie funzioni della Guardia di Finanza nelle aree rurali, la Forza Aerea del Guatemala (FAG), che fu il mezzo più usato per bombardare la guerriglia, il sistema di Intelligence militare, che ebbe un ruolo chiave nello sviluppo della politica di Stato e lo Stato Maggiore 

Presidenziale.

Fu a partire dal Governo di Lucas Garcia (1978-1982) che l’Intelligence incalzò una profonda conoscenza delle organizzazioni guerrigliere, utilizzando la polizia per i propri obiettivi ed esercitando uno stretto controllo selle sfere militari, statali e sociali. Le operazioni realizzate dalla polizia furono però di carattere irregolare, in quanto spesso per ottenere informazioni dettagliate sulle organizzazioni guerrigliere, questa utilizzò vari metodi, come gli interrogatori fatti sotto tortura.

In Guatemala l’Intelligence fu realizzata e diretta principalmente da due organismi: la sezione di Intelligence dell’Esercito, conosciuta come la “G2”
 e la “Regional”
, ossia un’unità di Stato Maggiore Presidenziale, che aveva il compito di controllo delle comunicazioni e di spionaggio elettronico. 

In alcuni periodi ebbero anche qualche rilevanza per la loro operatività in azioni clandestine la Policia Militar Ambulante (PMA) e il dipartimento per le indagini della Politia National (PN), conosciuto come La Judicial. La PMA, che dipendeva dal Ministero della Difesa Nazionale, istituì una propria struttura di spionaggio. Essa fu costituita nel giugno del 1965 e, inizialmente, fu formata da ex soldati che esercitavano un lavoro di controllo sulle comunità contadine. Varie denuncie documentate concordano nel segnalare che nelle installazioni centrali della PMA, nella zona 6 della capitale e in quelle di San Marcos, vennero catturate e rinchiuse illegalmente molte persone.

Abbiamo inoltre la Guardia di Finanza, organizzata per combattere il contrabbando e la produzione illegale di sostanze alcoliche, che attivò una sezione di Servizi Speciali e un organo di spionaggio e concesse le sue installazioni per essere utilizzate come carceri clandestine. 

5.1.1. La responsabilità nelle violazioni

Lo spionaggio militare contò su un’estesa rete di comisionados militari, che erano dei civili autorizzati a portare le armi, il cui compito era quello di fornire informazioni sui movimenti della popolazione e trasmetterli direttamente alla Sezione di Intelligence. Definiti come “occhi, orecchie e braccia” dell’Esercito, i comisionados parteciparono a 6.878 violazioni dei diritti umani durante il conflitto armato, di cui la maggior parte furono esecuzioni arbitrarie, seguite da privazione della libertà, torture, sparizioni forzate e violenze sessuali (grafico 1). Il 6% di queste violazioni furono commesse nella capitale, e il 94% nell’area rurale.

Abbiamo inoltre gli Squadroni della Morte, che sorsero nel 1966 durante la prima grande controffensiva dell’Esercito contro la guerriglia. Furono concepiti come braccio operativo dei servizi di spionaggio, soprattutto per minacciare e torturare gli oppositori politici. Uno degli effetti principali fu la creazione del terrore psicologico tra la popolazione. Fu notevole il forte accento anticomunista, con il quale si cercava di legittimare la loro azione. Nel giugno 1966 apparve il primo di questi squadroni, conosciuto come la MANO
, che aveva come simbolo una mano bianca rappresentante i cinque comandanti civili dello squadrone, ispirato da elementi di estrema destra, il cui scopo era quello di sradicare il comunismo. Altri squadroni fecero la loro apparizione alla fine degli anni ’80; questi minacciarono in particolare attivisti dei diritti umani, sia nella capitale che nelle altre città.

Nel 1981 nacquero le PAC (Patrullas de utodefensa Civil), come gruppo di uomini civili organizzati coercitivamente dall’Istituzione Armata, per rispondere alla crescente necessità di controllo di massa, voluta da Benedicto Lucas Garcia, allora capo di Stato Maggiore dell’Esercito. Esse furono ufficialmente costituite il 1 aprile 1982, nell’ambito del Plan Nacional de Seguridad y Desarrollo della Giunta Militare golpista, capeggiata dal generale Efrain Rios Montt, come apparato di controllo permanente e forza di scontro antiguerriglia; furono poi confermate con il Decreto 19-86 del 10 gennaio 1986, quando il governo di Vinicio Cerezo diede loro il nome di Comités Voluntarios de Defensa Civil. La loro funzione principale era quella di coinvolgere più attivamente le comunità nell’offensiva dell’Esercito contro la guerriglia. Questo sistema di autodifesa si basava sull’adesione volontaria, sulla garanzia dei successi iniziali per mantenere la coesione, sulla conoscenza profonda degli abitanti e sulla scelta dei leaders più disponibili.

Questa complessa rete di corpi ed istituzioni era sotto la direzione dell’Alto Comando Militare dei servizi segreti, di cui facevano parte il Presidente della Repubblica, il Ministro della Difesa, il Ministro del Governo, il Direttore della “G2”, il capo dell’EMP e il capo della PN.
La responsabilità per l’arruolamento della popolazione civile raggiunge cifre inimmaginabili e dimostra l’alto indice che incalzò la militarizzazione nella società guatemalteca. Nel 1982 vi era un milione di combattenti, su un totale di abitanti del paese di 6.054.227 persone, dei quali approssimativamente i 2/3 erano donne e bambini.
 D’altra parte la formazione coercitiva delle PAC nelle comunità maya sfasciò il sistema di autorità e istituzioni, alterando i suoi valori sociali, economici, religiosi e culturali. L’obbligo imposto ai combattenti di fornire liste di presunti “nemici”, di dare informazioni, di denunciare vicini o familiari, come modus operandi delle PAC, ruppe i lacci di solidarietà comunitarie e introdusse un’alta conflittualità, dividendo l’integrità delle comunità indigene e rurali.

Del totale delle violazioni riportate dalla CEH, i combattenti parteciparono nel 18% dei casi, dei quali l’85% furono realizzati dalle PAC insieme all’Esercito e ad altre forze di Stato, nel 15% le PAC agirono da sole.

I dati rivelano che gli anni in cui si concentrò la maggior percentuale di violazioni commesse dalle PAC, sono gli stessi in cui si concentrarono i maggiori livelli di violenza in Guatemala, essendo il 1982 l’anno che registra l’indice più alto. Solo tra il 1981 e il 1983 le PAC eseguirono il 94% del totale delle violazioni. I dipartimenti più colpiti furono in ordine: Quiché, Baja Verapaz, Huehuetenango, Alta Verapaz, Chimaltenango e Totonicapàn.

In accordo con i testimoni ricevuti dalla CEH, si riporta che le PAC si sono rese responsabili di 11.083 violazioni dei diritti umani, dove l’esecuzione arbitraria fu quella più frequente (44%), seguita da torture e i trattamenti crudeli e degradanti, privazione della libertà, sparizione forzata e violazione sessuale.

Grafico 1- Percentuali delle violazioni dei diritti perpetrate dai comisionados militari (le 5 più frequenti)
.
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5.1.1.2.CEH e REMHI: confronto dei dati

Le vittime di violazione dei diritti umani furono identificate dalla CEH nell’85% e dal REMHI nel 99,6%. Il 38% delle violazioni registrate dalla CEH furono esecuzioni arbitrarie, seguite, in ordine di frequenza, da privazione della libertà (22%), torture (19%), sparizioni forzate (10%) e violazioni sessuali (2%). L’insieme delle cinque violazioni più frequenti raggiunge il 92% del totale, il restante 8% non è considerato statisticamente significativo.

Gli episodi più denunciati dal REMHI riguardano le morti individuali e collettive: 6.146 episodi e 25.123 vittime (46%). Le altre vittime in ordine di frequenza sono: 8.675 persone minacciate (16%), 5.497 vittime di attentati (10%), 5.516 vittime di torture e di trattamenti crudeli, inumani e degradanti (10%), 5.079 detenzioni irregolari (9,2%), 3.893 vittime di sparizioni forzate (7,1%); 723 sequestrati riapparsi vivi (1,3%), 152 vittime di violenze sessuali, un dato assolutamente sottovalutato rispetto alla realtà.
 Confrontando questi dati, notiamo che non ci sono grosse differenze in percentuali: la CEH registra circa il 10% in più di vittime di torture rispetto al REMHI, mentre per le altre violazioni viene confermata la tendenza generale. Le violenze sessuali presentano una percentuale molto bassa in entrambe le Inchieste, poiché il sentimento di vergogna e di colpa che produce lo stupro porta a una sottovalutazione dei dati reali. 

Per quanto riguarda l’analisi cronologica, il periodo in cui si è registrato il maggior numero di violazioni va dal 1981 all’83’ per entrambe le Inchieste, con circa l’80% dei casi registrati. La CEH ha inoltre potuto determinare, sul 62% delle vittime registrate, la loro appartenenza di genere: il 25% erano donne e il 75% uomini.
 Il 18% erano bambini, il 79% adulti e il 3% anziani.

Abbiamo infine indicazioni sui principali responsabili di queste violazioni; la CEH attribuisce l’85% di responsabilità all’Esercito, seguito, in ordine di frequenza, dalle PAC (18%), dai comisionados militari (11%), da altre forze di sicurezza dello Stato (4%) e dalle organizzazioni guerrigliere (3%). Dunque il 93% di responsabilità ricade sullo Stato del Guatemala, includendo in questa categoria l’Esercito Nazionale, le PAC, i comisionados, altre forze di sicurezza e gli squadroni della morte (grafico 2).

I dati del REMHI confermano questa tendenza generale: l’Esercito, insieme alle PAC, ai comisionados e agli squadroni della morte, è responsabili del 90,53% delle violazioni, mentre la guerriglia il 9,30%, percentuale superiore a quella stimata dalla CEH (3%), la quale ha una maggiore attendibilità, vista la metodologia della ricerca.

Grafico 2 - Responsabili delle violazioni dei diritti umani e atti di violenza.





Guatemala (1962-1996)

[image: image2.jpg]Porcentaje de participacion

Ejercito

PAC

Comisionados Otras fuarzas Sin identificar
miltares do seguridad

Fuerza responsable

Guarita

Otros grupos




5.1.2. Esecuzioni arbitrarie

Le esecuzioni arbitrarie furono una pratica frequente per eliminare le persone selezionate in base alla loro partecipazione politica durante il conflitto armato.

L’Articolo 3 della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani del 1948 stabilisce che “ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà e alla sicurezza della sua persona”. La Costituzione del 1956 consacra il diritto alla vita nel suo Articolo 40, affermando che: “Lo Stato protegge la vita, l’integrità corporale e la sicurezza della persona umana”. La Costituzione del 1965 rimasta in vigore fino al 1982, contiene un capitolo intitolato “Garanzie e Diritti Individuali” e nel suo Articolo 43 stabilisce: “In Guatemala tutti gli esseri umani sono liberi e uguali in dignità e diritti. Lo Stato garantisce come diritti inerenti alla persona umana: la vita, l’integrità corporale, …e proibisce qualunque discriminazione per motivi di razza, sesso, religione, …o posizione politica” 

Le norme internazionali in materia di diritti umani consacrano il diritto alla vita e proibiscono la sua privazione arbitraria; questo diritto viene anche consacrato in ambito regionale, nella Dichiarazione Americana dei Diritti e Doveri dell’Uomo del 1948 e nel Patto di San José 1969.

Nella sua Inchiesta la CEH distingue le esecuzioni arbitrarie in individuali, collettive e di massa, che riguardano rispettivamente l’esecuzione di una sola persona, di due o più persone o di cinque o più persone. Abbiamo inoltre le esecuzioni arbitrarie selettive, quando si tratta di vittime ben definite, come una persona, una comunità o un settore ed indiscriminate, quando le esecuzioni sono rivolte a chiunque, senza distinzione di sesso, età o etnia.

Con l’arrivo al potere di Carlos Castillo Armas, cominciò una persecuzione contro i collaboratori del Governo di Arbenz crollato nel 1954; nel Paese circolavano liste di sospettati di essere comunisti che, secondo alcune fonti dell’epoca, contavano di 72.000 nomi.
 Queste liste inizialmente venivano usate per impedire alle persone sospettate l’accesso agli impieghi pubblici, in seguito vennero utilizzate dagli squadroni della morte per poter eseguire delle esecuzioni arbitrarie selettive.

Durante il Governo di Julio Cesar Mendez Montenegro le esecuzioni arbitrarie continuarono ad essere un metodo per disseminare terrore soprattutto nella capitale, dove già dal 1968 erano attivi gli squadroni della morte controllati dallo Stato. In quel periodo la violenza fu indiscriminata e colpì anche la popolazione civile; secondo alcune fonti dell’epoca, le vittime di esecuzioni arbitrarie, soprattutto tra il 1966 e il 1968, furono migliaia.
 A differenza di ciò che succedeva in ambito urbano, nelle aree rurali a oriente del paese, la maggior parte delle vittime non apparteneva a partiti politici di sinistra, ma solo il fatto di abitare in una regione in cui c’era la presenza guerrigliera, giustificò la violenza indiscriminata dell’Esercito nei loro confronti. A partire dagli anni ’70 l’Esercito acquistò maggiore protagonismo nella pratica delle esecuzioni infatti, durante il Governo del colonnello Carlos Orana Osorio, il suo potere si consolidò sotto la figura di “comisionados” militari
, considerati i principali responsabili di queste violazioni.

Sotto il regime del generale Kiell Eugenio Laugerud Garcia (1974-78), il numero delle esecuzioni arbitrarie diminuì rispetto al regime precedente, sebbene ci fossero state una serie di esecuzioni selettive contro leaders sindacalisti, studenteschi e politici.
 Durante il Governo del generale Romeo Lucas Garcia (1978-1982) invece, il numero delle esecuzioni individuali, soprattutto riguardanti il diritto alla vita, subì un aumento sostanziale.

Con il colpo di Stato del 23 marzo del 1982 e con l’arrivo al potere del generale Rios Montt (marzo 1982 - giugno 1983), il conflitto armato si intensificò. Lo sviluppo delle PAC ebbe come conseguenza immediata il numero più alto di esecuzioni arbitrarie individuali e di massacri registrati nell’area rurale, dall’inizio dello scontro armato. Durante il 1982 la popolazione del dipartimento di Quiché fu oggetto di una violenza indiscriminata da parte dell’Esercito e delle PAC.

La CEH ha registrato una diminuzione nella pratica delle esecuzioni arbitrarie durante il regime del generale Oscar Mejia Victores (1983-86), mentre sotto il successivo Governo, quello di Vinicio Cerezo (1986-1991), esse aumentarono considerevolmente.

5.1.2.1. Gli autori

Secondo i dati registrati dalla CEH, tra il 1990 e il 1996, il responsabile del maggior numero di esecuzioni fu l’Esercito (86%), seguito dalle PAC (21%), dai comisionado  militari (11%) e da altre forze di sicurezza dello Stato, come la Polizia Nazionale, la Guardia di Finanza (4%), (grafico 3).

La maggior parte delle esecuzioni erano rivolte a persone accusate di avere vincoli con la guerriglia e venivano perpetrate soprattutto durante le operazioni di terra bruciata, nelle rappresaglie contro la popolazione civile o durante i bombardamenti, visto che, in accordo con le norme del diritto umanitario, l’Esercito poteva attaccare legittimamente un accampamento della guerriglia, pur avendo l’obbligo di confermare l’esistenza di un obiettivo militare per evitare di colpire i non combattenti. Tra i principali responsabili abbiamo le PAC, create sotto il regime del generale Romeo Lucas Garcia e legalizzate sotto quello del generale Rios Montt, colpevoli di un alto numero di esecuzioni arbitrarie. 

L’attività principale delle PAC era il pattugliamento e chi si rifiutava di compiere tale attività, veniva giustiziato. I patrulleros dovevano osservare alcune regole di condotta e in alcuni casi la mancanza di disciplina veniva punita in modo drastico.

I comisionados militari ebbero un’importante partecipazione nelle esecuzioni arbitrarie compiute durante lo scontro armato. Questi potevano consegnare all’Esercito la cattura di un guerrigliero o decidere della sua esecuzione; spesso alcuni comisionados approfittavano della loro posizione privilegiata e dell’impunità di cui godevano per arricchirsi attraverso attività illegali, negoziando la vita delle persone in cambio di ingenti somme di denaro.

Anche la Polizia Nazionale si è resa responsabile di un alto numero esecuzioni arbitrarie durante lo scontro armato, attraverso azioni illegali e clandestine, sostenute soprattutto dall’Intelligence militare.

Un altro corpo armato statale coinvolto pienamente nelle esecuzioni arbitrarie fu la Guardia di Finanza. Le esecuzioni eseguite dai membri di tale corpo si caratterizzarono dal fatto che questi vestivano le uniformi di detto corpo, ciò che ha permesso la loro identificazione come autori di numerose operazioni.

Abbiamo infine gli squadroni della morte, che rappresentarono una copertura per le azioni nascoste dell’Esercito e delle forze di sicurezza. Questi potevano perpetrare esecuzioni senza temere l’intervento di altri agenti di Stato, molto spesso presenti nello stesso luogo al momento dei fatti. Le vittime erano persone che appartenevano alle liste dei candidati a morte, distribuite dalle organizzazioni clandestine. In alcuni casi gli squadroni rivendicavano in forma pubblica le esecuzioni commesse, mentre in altri nascondevano il corpo della vittima dopo l’esecuzione
. Tutte queste azioni repressive avevano lo scopo di diffondere un messaggio di terrore agli oppositori politici e alla guerriglia. Le modalità di terrore urbano, completate dall’apparizione di cadaveri che presentavano segni di tortura o mutilazione, furono ampiamente divulgate attraverso la stampa.

Il terrore generalizzato portò ad una situazione di intimidazione di massa, tanto che fare un’investigazione seria sarebbe stato impossibile.

Grafico 3 - Percentuale di partecipazione delle forze responsabili nelle esecuzioni arbitrarie (le 7 più frequenti)
.
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5.1.2.2. Le vittime

La CEH registrò un totale di 23.671 vittime di esecuzioni arbitrarie commesse dagli agenti di stato, delle quali l’81% furono individuali o collettive identificate e il 19% corrispondono a vittime non identificate. Delle esecuzioni arbitrarie commesse dallo Stato, il gruppo etnico più colpito fu la popolazione maya con l’86,5% del totale delle vittime identificate, il 13,3% furono meticci poveri.

Questi dati mostrano in modo drammatico come durante lo scontro armato, la violenza colpì indiscriminatamente uomini, donne, vecchi e bambini. Spesso molte donne furono vittime di esecuzioni arbitrarie per un insieme di circostanze; alcune furono giustiziate per la loro partecipazione ad organizzazioni come l’Azione Cattolica, il CUC (Comité de unidad Campesina), il GAM,
 altre invece per le attività svolte dai loro sposi. La quinta parte delle vittime furono bambini e anziani, giustiziati durante gli attacchi realizzati contro la popolazione civile da parte degli agenti di Stato. Il settore più colpito fu quello degli agricoltori, giornalisti, giovani commercianti e altri abitanti delle comunità rurali. Un’alta percentuale di vittime apparteneva ad organizzazioni sociali, sindacali, religiose o studentesche.
 Nell’area rurale, durante le decadi degli anni ’60 e ‘70, la violenza fu selettiva; nei campi essa s’incrementò a partire dalla controrivoluzione del 1954, portando all’esecuzione arbitraria di vecchi agricoltori e membri delle leghe contadine. Nella decade degli anni ‘80 furono vittime di esecuzioni arbitrarie anche membri della Chiesa Cattolica. Per comprendere questo fenomeno è bene considerare il cambio di orientamento pastorale che si produsse nella Chiesa Cattolica, soprattutto in quella dell’America latina, a causa del Concilio Vaticano II, iniziato nel 1962 e conclusosi nel 1965. L’opzione preferenziale per la difesa dei poveri definì fenomeni importanti per assimilare il Papel (foglio diffuso dalla Chiesa Cattolica) nei movimenti sociali dell’epoca. I casi registrati dalla CEH segnalano che tra il 1980 e il 1981 si verificò il più alto numero di violazioni di diritti umani contro persone che appartenevano al settore universitario (il mondo universitario soffrì le conseguenze del cosiddetto Agosto Nero del 1989).

A ragione della violenza subita, migliaia di guatemaltechi abbandonarono i luoghi di residenza ed i luoghi abituali di lavoro, per stabilirsi in altri punti del paese, dove pensavano che la violenza fosse meno acuta. Ma purtroppo anche questi sfollati, che si organizzarono nelle Comunità della Popolazione in Resistenza (CPR), continuarono ad essere vittime delle violazioni.

5.1.2.3. La relazione tra le esecuzioni e la violazione di altri diritti umani

Esiste una relazione tra l’esecuzione arbitraria e la sparizione forzata. Uno degli elementi che differenzia i due tipi di violazione è l’occultamento del corpo della vittima, tipico della sparizione forzata, che non fa avere la certezza se la vittima sia stata effettivamente privata della vita, come è evidente invece nel caso dell’esecuzione.

La CEH registrò il 21% di casi di esecuzioni arbitrarie in cui le vittime furono anche torturate; la tortura dopo l’esecuzione veniva fatta con lo scopo di ottenere informazioni dalle vittime, in molti casi fu semplicemente un castigo. Molto spesso le donne vittime di torture, furono anche vittime di violenze sessuali.

5.1.2.4. Confronto dei dati emersi dalle due inchieste

Il numero delle esecuzioni arbitrarie attribuito alle forze di Stato, principalmente all’Esercito e ai gruppi paramilitari è del 70% (2.655) per il REMHI; la CEH assegna l’86% del totale delle esecuzioni all’Esercito, il 21% alle PAC, l’11% ai commissari militari,
 mentre altre forze di sicurezza dello Stato, come la Polizia Nazionale e la Guardia di Finanza, risultano responsabili del 4%. Ritroviamo di nuovo una convergenza sostanziale nell’attribuire la stragrande maggioranza dei delitti all’Esercito e alle forze statali e un numero maggiore di casi nell’inchiesta della CEH.

Le due Inchieste permettono di vedere che la maggior parte delle vittime erano leader religiosi, sociali o politici, nelle comunità o nella società guatemalteca.

5.1.3. Sparizioni forzate


La Dichiarazione dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite sulla Protezione di tutte le Persone contro le Sparizioni Forzate del 18 dicembre 1992, dichiara nel suo Articolo 2: “ogni atto di sparizione forzata sottrae alla vittima la protezione della legge e gli provoca grave sofferenza. Costituisce una violazione delle norme del diritto internazionale che garantisce ad ogni essere umano il diritto al riconoscimento della sua personalità giuridica, il diritto alla libertà e alla sicurezza della sua persona e il diritto di non essere sottomesso a torture ne ad altre pene o a trattamenti crudeli, disumani e degradanti. Viola inoltre il diritto alla vita o lo mette gravemente in pericolo”.

La sparizione forzata costituì in Guatemala una delle violazioni più gravi perpetrate durante lo scontro armato interno e rappresentò una delle tecniche di sterminio più utilizzate dagli agenti di Stato, che avevano come fine ultimo la distruzione di “qualcosa” attraverso “qualcuno”. Questo obiettivo, che rappresentava l’essenza della sparizione forzata, fu attuato in diversi modi anche nell’esecuzione arbitraria, dove gli effetti sulla società alla quale apparteneva la vittima furono immediati, mentre nella sparizione forzata questi durarono nel tempo. Tale tipo di violazione fu utilizzata dagli agenti di stato anche come arma di estorsione economica contro i familiari delle vittime, con lo scopo di appropriarsi illegalmente delle loro terre. La cattura corrispondeva all’ingresso della vittima in un circuito di detenzione clandestina; i luoghi utilizzati per effettuare le catture cambiarono durante il conflitto armato. Intorno agli anni ’60 e ’70, la sparizione forzata fu una pratica sistematica sia nelle aree urbane che in quelle rurali, per la cui attuazione venivano utilizzate indistintamente le vie pubbliche, i domicili delle vittime, i posti di lavoro ed addirittura gli ospedali. In molti casi vi sono stati testimoni diretti che hanno fornito delle informazioni circa il momento della cattura e sulla presenza dei desaparecidos nei distaccamenti militari.

Una caratteristica delle sparizioni fu l’occultamento dell’identità degli autori che, secondo le testimonianze raccolte dalla CEH, operavano incappucciati per garantire l’impunità degli atti. L’impotenza che fin dall’inizio caratterizzò le vittime ed i sopravvissuti, ed il fatto che persistano condizioni d’impunità, sono i fattori chiave che più hanno contribuito a mantenere nel tempo sentimenti di collera, che spesso sono rimasti nascosti come un vissuto profondo, senza portare ad azioni di vendetta.

5.1.3.1. Periodo e regionalizzazione

La CEH registrò un totale di 61.648 violazioni dei diritti umani, di cui 6.159 corrispondono a casi di sparizioni forzate commesse durante il periodo dello scontro armato.
 Il periodo in cui tale pratica fu eseguita con maggiore frequenza va dal 1979 al 1983. Durante la prima tappa dello scontro armato, la sparizione forzata fu applicata soprattutto contro i dirigenti di organizzazioni sociali e politiche, col proposito di raggiungere un obiettivo: impedire il rafforzamento delle organizzazioni politiche. Nelle aree rurali, oltre ai tratti di selettività nell’applicazione delle sparizioni forzate, si constatò una maggiore intensità nei livelli di violenza impiegati ed un lavoro di Intelligence basato solo su liste di nomi.

La maggior parte delle vittime di tale violazione furono gli indigeni. Le regioni più colpite furono, in primo luogo, il dipartimento di Quiché, dove si registrò il 36% delle sparizioni, seguito da Alta Verapaz, Chimaltenango, San Marcos, Guatemala e Peten.

5.1.3.2. Gli autori

Le sparizioni forzate furono il risultato della messa in pratica di una serie di strategie controinsurrezionali da parte dell’Intelligence militare, dell’Esercito, dello Stato Maggiore Presidenziale, della Polizia Nazionale, della Guardia di Finanza, dei “comisionados” militari, delle PAC e degli squadroni della morte, che agivano indipendentemente o in gruppi associati.

Del totale delle sparizioni registrate dalla CEH, l’80% furono perpetrate dall’Esercito, il 12% dalle PAC e l’8% da altre forze di sicurezza, soprattutto dalla Polizia Nazionale (grafico 4). L’Esercito fu responsabile in modo individuale dell’81% di queste violazioni, in collaborazione con le PAC dell’11% e insieme ai comisionados militari del 6%.

A differenza delle esecuzioni arbitrarie e delle torture, in una percentuale significativa (l’8%), delle sparizioni forzate non si è trovata nessuna informazione che ha permesso di identificare i responsabili di queste violazioni. 

Grafico 4 - Percentuale della partecipazione delle forze responsabili nella sparizione forzata (le 6 più frequenti).
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5.1.3.3. Le vittime

La pratica della sparizione forzata fu molto selettiva, infatti la percentuale degli uomini adulti costituisce una cifra molto più alta rispetto a quella che si presenta nell’analisi dell’esecuzione arbitraria. La percentuale di donne, bambini e anziani rivela che, mentre le esecuzioni arbitrarie furono realizzate in modo più indiscriminato, le sparizioni forzate colpirono principalmente membri di organizzazioni sociali, sindacali, studentesche, religiose e partiti politici, considerati degli oppositori del regime politico del momento.
 Numerosi casi raccolti dalla CEH rivelano inoltre che la sparizione forzata ebbe come scopo quello di castigare non solo la vittima, ma anche l’organizzazione politica o sociale di appartenenza, la comunità e la famiglia.

A differenza delle aree urbane, nelle aree rurali l’Esercito ricorse a un piano di area congelata, impedendo il passaggio delle persone e operando nelle tarde ore della notte o all’alba, per garantire l’anonimato degli autori. Al contrario, le operazioni militari che accompagnarono tanto le esecuzioni arbitrarie quanto le sparizioni forzate, si svolsero in pieno giorno, durante le ore di mercato o in occasione di festività religiose. Verso l’occidente del paese il maggior numero di vittime si produsse tra il 1979 e il 1984; il 74% del totale delle vittime identificate era di origine maya, il 26% meticci poveri e lo 0,2% apparteneva ad altri gruppi.

In una prima tappa dello scontro armato, lo Stato cercò di disarticolare organizzazioni politiche come il Partito Guatemalteco del Lavoro (PGT), le FAR e l’MR-13. La CEH ha registrato una numerosa quantità di vittime di sparizioni forzate del PGT.
 L’azione repressiva fu diretta inoltre contro militanti di altre organizzazioni politiche, come il FUR (Fronte Unito Rivoluzionario), il PR (Partito Rivoluzionario) e la DC, oltre che contro movimenti sindacali e il settore universitario. Tra il 1977 e il 1980 furono assassinati otto dirigenti del sindacato della Coca-Cola, da qui ebbe inizio un lungo periodo di intense lotte dei lavoratori. Uno degli esempi più crudeli di attacco dello Stato verso questi movimenti è stato classificato dalla CEH come caso illustrativo e si riferisce alla sparizione forzata di almeno 27 sindacalisti, riuniti in un’assemblea nella sede della Confederazione Nazionale dei Lavoratori.
 Altre testimonianze rivelano inoltre come la sparizione forzata fu diretta anche contro membri dell’Esercito o altre forze di sicurezza, quando questi si rifiutavano di partecipare alle violazioni contro i diritti umani.

5.1.3.4. Confronto dei dati emersi dalle due Inchieste

I dati raccolti dal Progetto REMHI su 3.893 vittime di sparizione forzata permettono di constatare che i principali responsabili furono l’Esercito e i gruppi paramilitari, che hanno causato l’83,5% di vittime (3.244) e confermano la tendenza generale, in quanto anche la CEH ne registra circa l’80%. I dati emersi dalle testimonianze del REMHI evidenziano soprattutto le reazioni dei familiari delle vittime in base alle diverse possibilità di seguire i riti tradizionali nei confronti dei propri defunti. L’elemento essenziale per ricrearsi una vita meno dolorosa, dopo i tragici eventi di guerra, è quello di ricevere chiare informazioni sulla fine dei propri familiari, ottenere un riconoscimento pubblico dei fatti e della responsabilità istituzionale circa le violazioni. Emergono inoltre diverse valutazioni sul senso di colpa e sulla responsabilità nei fatti accaduti, a causa della partecipazione attiva e forzata della popolazione civile nel conflitto armato.

Come sappiamo, le due Inchieste utilizzano metodi differenti: la Base dei Dati la CEH e le testimonianze il REMHI. Ne deriva che, mentre nella prima emergono dati più precisi sul numero delle vittime, sui responsabili, sui luoghi e sull’appartenenza etnica delle vittime, nella seconda vengono descritti più che altro gli stati d’animo dei sopravvissuti, le richieste d’aiuto e di cambiamento, per cui non è possibile un confronto approfondito di questi dati.
5.1.4. La tortura e altri trattamenti crudeli, disumani e degradanti.

In Guatemala durante lo scontro armato interno la tortura fu applicata sistematicamente da agenti di Stato, nel contesto di altri gravi violazioni dei diritti umani, in particolare insieme alle sparizioni forzate e alle esecuzioni arbitrarie. La tortura in genere cominciava con una detenzione violenta e culminava nell’esecuzione delle vittime. Essa costituisce un grave oltraggio all’integrità fisica e morale dell’essere umano. Condanna la tortura l’Articolo 5 della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani del 1948. Le Parti implicate nel conflitto avevano l’obbligo di rispettare le disposizione dell’Art. 3 comune ai Convegni di Ginevra del 1949 secondo cui erano proibiti “in ogni tempo e luogo…gli attentati contro la vita e l’integrità corporale, specialmente…le mutilazioni, i trattamenti crudeli, le torture ed i supplizi”, così come “gli attentati contro la dignità personale, specialmente i trattamenti umilianti e degradanti”.
 

La Convenzione Americana sui Diritti Umani, nel suo Articolo 27, stabilisce che l’integrità personale costituisce un diritto che non può essere soppresso in nessuna circostanza. Nell’ambito del diritto interno, le diverse Costituzioni guatemalteche contengono disposizioni che ratificano la protezioni ai diritti umani basilari, tra cui si incontra il diritto all’integrità fisica e psichica. 

Lo Statuto Fondamentale di aprile del 1982 che rimase in vigore fino al 1985, quando si promulgò una nuova Costituzione, nell’Articolo 3 stabilisce: “lo Statuto garantisce e protegge la vita umana…così come l’integrità e la sicurezza della persona”; e l’Articolo 4 segnala che “nessuna persona può essere sottomessa a schiavitù né altre condizioni che calpestino la sua dignità”.


La CEH registrò un totale di 11.598 vittime di tortura, di cui il 54% sono sopravvissute e il 46% furono anche vittime di esecuzione arbitraria. Il periodo in cui le torture furono più frequenti è compreso tra il tra il 1979 e il 1985, essendo l’82’ il suo punto massimo. 

La tortura fu utilizzata con maggiore intensità nei dipartimenti abitati soprattutto dalla popolazione maya. Lo scopo era quello di punire la vittima, generare terrore nella popolazione, garantire l’immobilità sociale e disarticolare qualunque forma di attività politica. L’obiettivo principale era quello di ottenere informazioni, per servire gli interessi dei servizi di Intelligence militare e poliziesca. Per imporre rispetto verso il regime stabilito, era necessario conoscere in modo dettagliato la conformazione delle organizzazioni sindacali, dei partiti politici, dei collettivi studenteschi e universitari, delle associazioni contadine e conoscere con esattezza ogni persona o gruppo dentro la società. Fu soprattutto il settore sindacale ad essere perseguitato con la massima intensità, i cui leaders furono torturati e costretti ad abbandonare ogni attività sindacale o ad esiliare.
 

Molte persone furono private della libertà in modo arbitrario e prima di essere torturate venivano sottomesse a un processo di rieducazione ideologica. Sul piano individuale, tale processo aveva lo scopo di far collaborare membri di alcune organizzazioni con l’Istituzione Armata mentre sul piano comunitario furono intere comunità ad essere sottomesse dall’Esercito a un piano di rieducazione all’interno dei “villaggi modello”, nei Poli di Sviluppo o nelle PAC. 
I metodi di tortura più utilizzati furono di tipo fisico e psicologico. Dopo la detenzione, le vittime erano sottoposte ad alcuni giorni di violenza brutale, durante i quali erano costrette a passare molte ore incappucciate, in seguito venivano giustiziate o costrette a collaborare con l’Esercito. In alcuni casi la tortura si concludeva con la liberazione delle vittime, in altri invece queste erano obbligate a firmare documenti, dove dichiaravano di non aver subito alcuna tortura. Tra i metodi di tortura fisica usati con frequenza vi erano colpi sistematici, tagli, ferite, privazione del sonno o del cibo, uccisioni di altre persone davanti agli occhi, asfissia, torture sessuali, scosse elettriche, etc… L’uccisione delle vittime fu, in molti casi, la culminazione della tortura, soprattutto quando queste non potevano più fornire informazioni utili all’Esercito.

5.1.4.1. I responsabili della tortura

Sulla base delle testimonianze ricevute dalla CEH, l’88% dei casi di tortura riportati furono eseguiti dall’Esercito (grafico 5). Furono inoltre responsabili le PAC, i commissari militari e le altre Forze di Sicurezza. Il sistema di Intelligence militare, incaricato di ricapitolare e registrare informazioni, fu la struttura interna dell’Esercito più coinvolta in atti di tortura. 

In Guatemala la tortura sistematica e generalizzata ebbe a che fare con centri specializzati e legali di detenzione, conosciuti come carceri clandestine, che trovarono funzionamento nelle installazioni della Polizia Nazionale, a disposizione dell’Esercito. Durante gli anni ’60 uno dei più famosi nuclei di detenzione e tortura fu “la Tigrera”
, situata nella sede della caserma della polizia Nazionale, nella zona 1 della capitale. Altri centri di detenzione utilizzati dall’Esercito furono le Chiese, gli edifici vuoti e le scuole pubbliche.

Grafico 5 - Percentuale di partecipazione dei responsabili nelle torture.
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5.1.4.2. Le vittime

Secondo i dati della CEH per età e sesso, la tortura colpì principalmente uomini adulti. Senza dubbio, le percentuali di bambini e donne colpiti da questa violazione seguono in modo indicativo. L’85,2% delle vittime individuali erano di origine maya, il 14,6% meticci e lo 0,1% appartenevano ad altri gruppi. L’analisi complessiva dimostra che in Guatemala la tortura fu diretta principalmente verso il popolo maya; le ragioni furono molteplici: in primo luogo, l’Esercito voleva impedire l’organizzazione contadina, lavorativa, politica e sociale nelle aree maya; in secondo luogo, si temeva che i nuclei indigeni potessero incorporarsi nelle file della guerriglia e in terzo luogo, l’Esercito tentò di cambiare la forma di pensiero tradizionale (valori e costumi) di questa razza.

Le vittime della tortura appartenevano a tutti i settori sociali: organizzazioni indigene, contadine, sindacali…, considerati oppositori del regime politico stabilito.

5.1.4.3. Confronto dei dati emersi dalle due Inchieste

Una testimonianza su cinque raccolte dal Progetto REMHI descrive episodi di tortura, che costituisce il 13,5% del totale dei fatti di violenza raccolti. Nelle testimonianze, circa il 30% delle vittime assassinate presenta segni di tortura.  La tortura ebbe un carattere collettivo, infatti quasi 2.000 casi registrati hanno provocato 5.516 vittime, dati che non comprendono la tortura durante i massacri.

Dalle testimonianze emerge che la maggior parte delle vittime furono uomini (90%), dove non compare la violenza sessuale, ma sono presenti altri tipi di atrocità, come mutilazioni (18%), percosse (17%), violenze (16%), forme brutali di cattura (12%), preparazione delle proprie tombe (6%) e altre forme di tortura.

La CEH registra il 54% di vittime sopravvissute, di cui il 46% furono anche vittime di esecuzioni arbitrarie (11.598). In generale, queste forme estreme di crudeltà costituiscono la prima causa di morte durante massacri, ne risultano almeno 3 casi su 5. Per quanto riguarda i responsabili, per il REMHI sono sempre le forze militari e paramilitari dello Stato in una percentuale molto alta, quasi il 90%. Nel resto dei casi non è stato possibile identificare a quale gruppo appartenessero i carnefici. Per la CEH l’Esercito è responsabile dell’88% dei casi di tortura riportati. Confrontando questi dati emerge che la maggiore responsabilità (quasi il 90%) delle violazioni riportate ricade sull’Esercito, dunque viene confermata la tendenza generale.

5.1.5. Violenze sessuali contro le donne

Le donne furono vittime di ogni forma di violazione dei diritti umani perpetrate durante lo scontro armato, anche se furono soprattutto vittime di forme specifiche di violenze. Nel caso delle donne maya si arrivò alla violenza armata, alla violenza di genere e alla discriminazione etnica.

La violenza sessuale fu una pratica generalizzata e sistematica, realizzata dagli agenti di Stato nel quadro della strategia controinsurrezionale; essa costituì una vera e propria arma di terrore e una grave violazione dei diritti umani e del diritto internazionale umanitario. Le vittime dirette furono principalmente donne e bambini, anche se furono oltraggiati sessualmente anche gli uomini. Le violenze sessuali provocarono sofferenze e profonde ferite sia alle vittime dirette che ai suoi familiari, all’intera comunità e al gruppo etnico di appartenenza.

L’atto della violenza sessuale fu accompagnato dalla violazione di altri diritti. In generale, i casi di violenze sessuali individuali o selettive, si ebbero nel contesto della detenzione delle vittime e molte volte terminarono con la loro morte o sparizione.

Per il loro modus operando, le violazioni sessuali causarono l’esodo di molte donne e la dispersione di intere comunità, sciolsero legami coniugali e sociali, generarono isolamento sociale, impedirono matrimoni e nascite all’interno del gruppo, facilitando la distruzione dei gruppi indigeni.

Il diritto internazionale dei diritti umani e il diritto umanitario proteggono il diritto alla vita, all’integrità fisica e psicologica, alla libertà, all’onore, alla dignità di ogni persona e proibiscono qualunque discriminazione o restrizione dei diritti per ragioni di sesso. Allo stesso modo proibiscono ogni forma di trattamento crudele, disumano o degradante, la tortura, la violenza sessuale e qualunque atto che provochi la morte, il danno fisico o psicologico o la sofferenza sessuale.

La normativa internazionale ha sviluppato disposizioni specifiche per prevenire e sanzionare la violenza sessuale, che durante il conflitto assunse un carattere massivo e sistematico e si realizzò con totale impunità.

La violenza sessuale colpisce un insieme di diritti che hanno protezione internazionale e che fanno parte del diritto convenzionale dei diritti umani e del diritto consuetudinario internazionale. La Dichiarazione Universale dei Diritti Umani del 1948 stabilisce nel suo articolo 3: “Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà e alla sicurezza della sua persona” e nell’Articolo 5 segnala che: “nessuno sarà sottoposto a torture né a pene o trattamenti crudeli , inumani e degradanti. Inoltre dichiara: “ogni persona ha i diritti e le libertà proclamate in questa Dichiarazione, senza distinzione di sesso, razza, colore, idioma, religione…”(Articolo 2,1) e proibisce ogni forma di discriminazione (Articolo 7).

Nel sistema interamericano dei diritti umani, la Convenzione Interamericana per Prevenire, Sanzionare e Sradicare la Violenza contro le Donne
, definisce la violenza contro le donne nel suo Articolo 1, come: “qualsiasi azione o comportamento basato nel suo genere che provoca morte, danno o sofferenza fisica sessuale-psicologica alla donna, tanto nella sfera pubblica, come in quella privata” 

La violenza sessuale e ogni forma di maltrattamento contro i minori è proibita nella normativa internazionale. Dopo la Prima Guerra Mondiale, gli Stati hanno riconosciuto interamente la pratica della violenza sessuale durante i conflitti armati, classificandola come crimine di guerra. Negli Statuti del Tribunale Militare Internazionale di Nuremberg e di Tokyo
 si considera la violazione sessuale come un crimine contro l’umanità. 

I Convegni di Ginevra del 1949, ratificati dal Guatemala nel 1952, contengono l’Articolo 3 comune applicabile ai conflitti armati senza carattere internazionale, il quale dispone in modo esplicito che le persone che non hanno combattuto “saranno trattate con umanità, in ogni circostanza, senza alcuna distinzione di sesso, razza, età…” e per questo, proibisce gli attentati alla vita e all’integrità fisica, le mutilazioni, le torture, i trattamenti crudeli e i supplizi.

5.1.5.1. Dati sui casi di violazione sessuale registrati dalla CEH.

Ogni atto di forza che attenta alla vita, all’integrità fisica e mentale o alla libertà, costituisce violenza. Quando questi atti sono rivolti contro donne perché sono donne o perché le riguardano maggiormente, si tratta di “violenza di genere”. 

Nel caso della violenza specifica di genere, le violazioni sessuali si definiscono come atti di potere esercitati contro persone considerate inferiori per il loro genere. 

Secondo i testimoni ricevuti dalla CEH la percentuale delle donne vittime di tale violazione equivale a un terzo di quella degli uomini: ( il 25% di fronte al 75% del totale di vittime di violazioni dei diritti con sesso sconosciuto). La violenza di genere si rifletteva soprattutto nella violazione sessuale, nella quale la percentuale di vittime donne incalza il 99% dei casi registrati. Nel caso di morti per dislocamento, le donne vittime superarono la metà del totale delle vittime (51% di fronte al 49%).


Una delle principali difficoltà che ha dovuto affrontare la CEH fu il silenzio delle donne rispetto alla violazione della quale furono vittime e questo contribuì ad aumentare l’isolamento e il senso di colpa. Nella maggior parte dei casi, la sofferenza di queste donne non è conosciuta nemmeno dai suoi familiari. 

La loro insicurezza è dovuta al fatto che i responsabili di tali violazioni godono di totale impunità e in molti casi continuano a vivere nella stessa comunità. Inoltre, alcune donne sopravvissute da aggressioni sessuali si trasferirono in altre comunità per non vivere la vergogna del marchio attribuitogli di “moglie violentata”. Nonostante le difficoltà per la presentazione di testimoni sulle violazioni dei diritti contro le donne, la CEH registrò 9.411 donne vittime, con identificazione di sesso. Di questi casi, il 33% di violazioni dei diritti si riferisce ad esecuzioni arbitrarie, il 19% corrisponde a torture, il 18% a privazione della libertà, il 14% a violazione sessuale, il 6% a sparizione forzata, il 4% a morti per dislocamento forzato e l’altro 6% ad altre violazioni (grafico 6).

La violazione sessuale fu una pratica che si realizzò insieme ad altre violazioni dei diritti umani. Secondo i registri quantitativi, nel 25% dei casi di violenza sessuale la vittima soffrì anche di esecuzione arbitraria.

Per quanto riguarda l’appartenenza etnica, l’88,7% delle vittime di violazione sessuale identificate furono maya, il 10,3% meticci e l’1% apparteneva ad altri gruppi. In relazione all’età, circa i 2/3 furono donne adulte (tra i 18 e i 60 anni), 1/3 furono bambini (tra 0 e 17 anni) e il 3% anziani. La maggior parte delle violazioni sessuali furono perpetrate tra il 1980 e il 1983.

In base ai dati forniti dalla CEH, gli autori materiali della violenza sessuale furono i membri dell’Esercito, responsabili dell’89% del totale delle violazioni sessuali registrate, i membri delle PAC del 15,5% delle violazioni riportate, i comisionados militari autori dell’11,9% e altre forze di sicurezza responsabili del 5,7%.

Grafico 6 - Percentuale delle violazioni dei diritti umani contro le donne (le 6 più frequenti).

[image: image6.jpg]185
14

. o w
B m =

Privacien  Violacion Desaparicion _Desplazamionto  Ofro
dolbertad  sexual  forzada forzado por muerte





5.1.5.2. Violazioni sessuali perpetrate dallo Stato

Le donne furono vittime di aggressioni sessuali in diverse situazioni, sia in contesti di repressione di massa, che di repressione selettiva.

La CEH ha potuto stabilire, in accordo con l’analisi dei testimoni, che tra il 1981 e il 1982, membri dell'Esercito realizzarono massacri contro le comunità indigene, esercitando violenza sessuale contro le donne. La separazione per sesso delle vittime prima dell’esecuzione dei massacri, è un indicatore della premeditazione con la quale si procedeva e della scelta del tipo di abuso da commettere in base al genere.
 Questo modo di operare non fu solo strumentato dall’Esercito durante massacri contro le comunità, ma anche contro intere famiglie.

Nei piani di campagna Victoria 82, l’Esercito riconobbe di aver perpetrato delle violazioni sessuali, definendole però degli “errori”, ossia una pratica usuale.

Per quanto riguarda le violazioni sessuali di carattere selettivo, queste furono rivolte a donne che avevano compiti di leadership, che partecipavano a organizzazioni sociali, politiche o di diritti umani e che collaboravano con la guerriglia. La maggior parte delle vittime di tale violazione furono anche vittime di esecuzioni arbitrarie o di sparizioni forzate. La violenza sessuale fu una componente specifica utilizzata dai militari nelle torture contro le donne detenute nei distaccamenti dell’Esercito. Inoltre furono utilizzate altre forme di tortura, come le scariche elettriche, l’asfissia, le simulazioni di esecuzioni, le torture fatte ad altre persone in sua presenza, la privazione del cibo e del sonno.
 La violenza fu anche utilizzata per eliminare qualunque forma di opposizione politica o militare al regime stabilito. Spesso le donne ed i loro familiari furono utilizzati per punire gli uomini considerati dei nemici dalle forze di sicurezza.

Anche se le violazioni sessuali contro le donne e i bambini diminuirono a partire dal 1983, continuarono ad essere utilizzate come arma di guerra in contesti di repressione selettiva e come mezzo per generare terrore nella popolazione.

5.1.5.3. Confronto dei dati emersi dalle due Inchieste

Il metodo principale utilizzato dal REMHI per ottenere informazioni sulle violenze furono le interviste, alcune fatte ad informatrici chiave ed altre collettive fatte nelle regioni più colpite dalla violenza. Furono raccolte le testimonianze di 149 vittime in 92 denunce di violenze sessuali, dove lo stupro rappresenta  la principale causa di morte e di tortura. Le testimonianze riportano molti casi di massacri in cui morirono soltanto donne e bambini, in una serie di circostanze in cui gli uomini non erano presenti nei villaggi. In uno su sei casi di massacri analizzati, le donne furono violentate dai soldati o dalle PAC come routine delle operazioni. Sono molti i casi di violenza sessuale non denunciati, proprio per questo i dati vengono assolutamente sottovalutati rispetto alla realtà. Il significato principale dello stupro emerso dai racconti delle vittime è una dimostrazione di potere e di dominio dei carnefici, che volevano seminare terrore nelle comunità, in una situazione di assoluta impunità. 

L’Esercito e le altre forze paramilitari sono i principali responsabili (89%), dato confermato dalla CEH.

Dall’analisi dei racconti emersi nel REMHI non risulta che ci sia stata una programmazione nella strategia di violenza specifica contro le donne, ma questa pratica fu molto simile in contesti diversi; nel CEH invece si nota una certa programmazione di questi atti, in quanto, prima dei massacri, le vittime venivano separate per sesso.

Dalle testimonianze e da un’analisi oggettiva della situazione si deduce che le conseguenze familiari della guerra siano ricadute maggiormente sulle vedove. In confronto con il resto delle testimonianze, le vedove esprimono più ricordi traumatici, sentimenti di solitudine e sofferenza per la fame. Nel 50% dei casi le vedove devono far fronte a molti problemi economici. Predomina nelle donne un forte senso di tristezza e di ingiustizia, insieme alla paura, allo sconvolgimento del dolore, e alle conseguenze in quanto donne.

5.1.6. Violenza contro i bambini
La Dichiarazione Universale dei Diritti Umani nel suo Articolo 2 e la Dichiarazione Americana dei Diritti e Doveri dell’Uomo stabiliscono che ogni persona ha tutti i diritti e le libertà enunciati in ambo le Dichiarazioni per i quali bambini e bambine sono protetti e godono di tutti i diritti umani.

Nel sistema universale incontriamo due strumenti specifici di protezione: la Dichiarazione dei Diritti del Bambino approvata nel 1959 e la Convenzione sui Diritti del Bambino adottata nel 1989 e ratificata dal Guatemala nel 1990. D’altra parte il Patto Internazionale dei Diritti Civili e Politici del 1966, ratificato dal Guatemala nel 1992, contempla una protezione speciale per i bambini nel suo Articolo 24, e il Patto Internazionale dei Diritti Economici, Sociali e Culturali del 1966, ratificato dal Guatemala nel 1988, stabilisce una regola di protezione per bambini e adolescenti nel suo Articolo 10.

L’Articolo 24 della Convenzione Americana sui Diritti Umani del 1969 stabilisce che “ogni bambino ha diritto alle misure di protezione che la sua condizione di minore richiede da parte della famiglia, della società e dello Stato”.

In situazioni di conflitto armato esistono norme che proteggono in modo particolare i minori.

Durante lo scontro armato interno uno dei settori più profondamente colpito dalla violenza fu quello dei bambini. Lo Stato generalizzò la violenza nelle aree del conflitto, provocando la morte della popolazione in modo indiscriminato; la tortura, la sparizione forzata e la violazione sessuale, insieme all’esecuzione arbitraria, furono le violazioni che colpirono indiscriminatamente i bambini. Le statistiche registrate sulla base dei dati della CEH riflettono che il 18% del totale delle violazioni furono rivolte contro bambini (grafico 7). Del totale delle vittime di età conosciuta, i bambini riguardano il 20% delle persone morte per esecuzione arbitraria, il 14% di vittime di tortura, trattamenti crudeli, disumani e degradanti, l’11% di vittime di sparizione forzata, il 60% dei morti per dislocamento forzato, il 16% dei privati della libertà e il 27% dei violati sessualmente. 

Grafico 7 - Percentuale delle violazioni dei diritti umani e degli atti di violenza perpetrati contro i bambini (le 6 più frequenti).
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5.1.6.1. I bambini in mezzo allo scontro armato

Furono tante le violazioni dei diritti umani dirette contro bambini durante lo scontro armato: violazioni del diritto alla vita, sparizione forzata, violazione del diritto all’integrità personale, alla libertà individuale, alla propria vita culturale e violazione del diritto dei bambini nei conflitti armati. 

La CEH registrò molti casi di esecuzioni arbitrarie di bambini, soprattutto durante massacri realizzati contro le comunità rurali del paese, mostrando il carattere indiscriminato di molte di queste operazioni. Secondo la base dei dati della CEH, il 20% di queste esecuzioni ebbero come vittime bambini. L’Esercito realizzò azioni specifiche per stroncare la vita di neonati, torturando o uccidendo con molta crudeltà le donne in gravidanza. In generale, questo tipo di azioni si produssero nelle aree rurali di popolazione indigena, durante il periodo più alto della violenza, durante i massacri e le operazioni di terra bruciata. 

In base all’età delle vittime furono applicate differenti forme di eliminazione, per esempio i bambini di età compresa tra i 0 e i 5 anni furono giustiziati con estrema crudeltà, come dimostrano i testimoni.
 La violenza indiscriminata contro i bambini viene evidenziata nelle testimonianze degli ex membri dell’Esercito, che segnalano come gli ordini per eliminare gli abitanti delle comunità non si differenziavano tra adulti e bambini. La violazione del diritto alla vita dei bambini non fu un atto casuale o un eccesso delle operazioni militari, in quanto si realizzò con la piena intenzionalità di colpire la popolazione civile indifesa. Ci furono molti casi di morte per dislocamento forzato che, secondo le statistiche della CEH, colpirono principalmente i bambini. In molti casi, dopo il dislocamento, molti bambini morirono di fame o di paura, in altri, furono soffocati durante la fuga dalle loro madri, che gli tappavano la bocca affinché non urlassero, per paura di farsi scoprire dai loro persecutori.

In accordo con i dati ricevuti dalla CEH, l’11% del totale delle persone scomparse forzatamente furono bambini. Questi casi si verificarono soprattutto tra il 1979 e il 1986; gli autori furono gli agenti di Stato, i militari, i comisionados militari e i membri delle PAC, responsabili di quasi il 90% dei casi di sparizione forzata di bambini. L’abuso sessuale nei confronti dei bambini rappresentò quasi un terzo (27%) del totale delle violazioni sessuali denunciate. La violenza era molto spesso seguita da torture, con lo scopo di generare terrore nelle famiglie, nelle organizzazioni sociali e nelle comunità. Attraverso la privazione della libertà e la sottomissione a condizioni di servitù, fu violato il diritto alla libertà individuale di molti bambini. Furono soprattutto gli studenti ad essere privati della loro libertà, attraverso varie modalità che portavano in molti casi alla loro morte o sparizione. Nei casi di detenzione di massa nelle comunità maya, l’Esercito non faceva distinzione di età ed anche i minori furono privati della libertà insieme agli adulti nei distaccamenti militari, nei locali pubblici, nei templi della Chiesa Cattolica o nelle scuole.

Spesso, dopo i massacri o le operazioni di terra bruciata, molti bambini venivano allevati dai militari, con lo scopo di farli servire nelle loro case o in quelle di altre famiglie, facendogli soffrire ogni tipo di maltrattamento fisico e psicologico. Oltre a questi tipi di violazioni, molti bambini furono anche oggetto di trasferimento forzato dalla propria comunità o dal proprio gruppo culturale verso altri diversi; spesso venivano affidati a famiglie sconosciute, crescendo in un contesto totalmente militarizzato e questo portò alla distruzione dei legami familiari e comunitari.

Anche il reclutamento militare forzato, se pur con una dimensione differente, fu un mezzo che sradicò i minori di età dal proprio contesto culturale e sociale e che violò il diritto ad una propria vita culturale.

L’inserimento dei bambini nella strategia controinsorgente fu pianificato dallo Stato, responsabile non solo della mancanza di protezione dei minori in situazioni di conflitto armato, ma anche della mancanza di investigazione, giudizio e sanzione dei responsabili diretti di queste violazioni. 

5.1.6.2. Testimonianze del Progetto REMHI

I bambini e le bambine costituiscono un gruppo sociale brutalmente colpito dalla violenza e dalla repressione politica. Essi sono presenti in molte testimonianze, sia come vittime indirette della violenza contro i loro familiari, sia come testimoni di molti fatti traumatici. Soprattutto tra il 1980 e il 1983 molti bambini/e furono assassinati direttamente da soldati o membri delle PAC e con essi le loro madri.

Il REMHI non ci fornisce dei dati precisi sul totale di queste violazioni, per cui non è possibile fare un confronto con i dati presentati dalla CEH, anche se dalle testimonianze emerge che il fenomeno è stato consistente e che la violenza contro i bambini ebbe un carattere indiscriminato; la metà dei massacri registrati raccontano di assassinii collettivi, di uccisioni atroci e di violenze sessuali a minorenni fatte intenzionalmente. 

Nelle testimonianze raccolte dal REMHI, molti soldati hanno testimoniato che l’uccisione dei bambini aveva lo scopo di eliminare ogni possibilità di ricostruzione della comunità e di farsi giustizia. Spesso queste torture avevano lo scopo di minacciare anche le famiglie, obbligate a collaborare per ottenere delle informazioni sui movimenti della guerriglia. 

“Il piano dell’Esercito era quello di distruggere il seme. Anche se è un bambino di un anno, di due anni, tutti sono semi cattivi, così dicono. Questo è il piano dell’Esercito. Questo è ciò che ho visto”. Majadas,1982.

5.1.7. Privazione della libertà

Il diritto alla libertà viene riconosciuto negli strumenti internazionali dei diritti umani. La Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo stabilisce nell’articolo 9 che nessuno potrà essere arbitrariamente detenuto, arrestato, né esiliato. Una forma di privazione della libertà prolungata che porta alla violazione di altri diritti, includendo il diritto alla vita, è arrivata a costituire una figura specifica dentro la normativa internazionale, denominandosi sparizione forzosa o detenzione - sparizione.

Il riconoscimento del diritto alla libertà a livello nazionale, ha costituito parte della tradizione costituzionale della Repubblica del Guatemala. Perché una detenzione sia legittima, ci devono essere una serie di requisiti, tra cui, l’ordine di un’autorità competente, l’esibizione della stessa al detenuto, l’attuazione di un funzionario competente e la presentazione del detenuto ad un giudice, il trasferimento in un centro di reclusione stabilito dalla legge. La mancanza di uno di questi requisiti trasforma la detenzione in illegale o arbitraria.

La CEH ha registrato un totale di 13.791 violazioni contro la libertà individuale, di cui, il 25% fu presentato in modo autonomo, messo in relazione direttamente con la privazione arbitraria della libertà; l’altro 75% compare nell’investigazione realizzata dalla CEH su altre violazioni di diritti umani, come l’esecuzione arbitraria, la tortura e la violazione sessuale, nel quadro di una privazione di libertà.

Secondo la Comision Interamericana de los Derechos Humanos (CIDH), il Governo del Guatemala ha violato gli articoli 7 (diritto alla libertà), 8 (garanzie giuridiche), 22 (diritto di circolazione e residenza) e 25, (protezione giuridica) della Convenzione Americana dei Diritti Umani. Nella sua Relazione sulla situazione dei diritti umani in Guatemala del 5 ottobre del 1983, la CIDH elaborò un’ampia relazione di casi nei quali si violò il diritto alla libertà.

Lo Stato negò sistematicamente la sua partecipazione in atti di violazione dei diritti umani, arrivando ad ammettere solo in seguito a forti pressioni, la detenzione di determinate persone.
5.1.7.1. Casi di privazione denunciati prima della CEH

Durante i primi anni dello scontro armato, le autorità dimostrarono un non rispetto totale per la legge che riguardava la privazione della libertà. Questo tipo di violazione fu molto spesso accompagnata da torture durante gli interrogatori fatti dalle forze di sicurezza, per avere informazioni su altre persone che avevano dei legami con il detenuto. Questo diede origine ad una serie di detenzioni e violazioni contro persone vincolate o no con attività guerrigliere. Attraverso l’investigazione, la CEH ha potuto constatare che nella maggior parte dei casi le persone catturate venivano portate in centri di detenzione clandestina, fuori dal luogo in cui la vittima risiedeva. Uno dei luoghi di detenzione e tortura era ubicato nella Direzione Generale della Polizia, conosciuta come la “Tigrera”.
 

Altri centri di detenzione furono i distaccamenti militari messi a disposizione dai comisionados militari nell’area rurale. 

A partire dal 1978 le detenzioni riportarono un incremento sostanziale soprattutto nell’area rurale, dove si riscontrò la maggior quantità di vittime di violazioni dei diritti umani, inclusa la privazione della libertà. L’ottenimento di informazioni si applicò come regola dentro i distaccamenti militari e si realizzò sotto l’Alto Comando militare nei piani di campagna; per questo, vennero costruite all’interno delle installazioni, destinate soprattutto alla detenzione e alla realizzazione di “interrogatori tattici”, fatti sotto vere e proprie torture. 

La violazione della libertà a livello urbano si caratterizzò invece per la sua selettività, attraverso operazioni in cui si effettuarono detenzioni arbitrarie di varie persone quasi in forma simultanea. 

A partire dal processo di democratizzazione del paese nel 1985, si osserva una discesa sostanziale nel campo delle violazioni contro la libertà, ed una variazione negli obiettivi perseguiti da tale pratica. 

5.1.7.2. Gli autori

Il principale responsabile delle privazioni di libertà registrate dalla CEH fu l’Esercito, seguito dalle Pattuglie di Autodifesa Civile ( PAC), dai comisionados militari e da altre forze di sicurezza, in particolare la Polizia Nazionale.
 

L’attuazione dei presunti responsabili si produsse in modo individuale o in collaborazione con diversi autori, come nelle altre violazioni. Le forze di sicurezza, nella violazione del diritto alla libertà, agirono sotto la stretta direzione del Governo. Un caso significativo, che evidenzia la politica istituzionale nella violazione ai diritti umani, è costituito dalla detenzione illegale, nel 1962, di uno degli alti dirigenti sindacali del paese, Vìctor Manuel Gutiérrez che, per mezzo dell’efficacia eccezionale di un ricorso di esibizione personale, fu messo a disposizione dei tribunali. Questo portò alla destituzione del direttore della Polizia Nazionale, il colonnello Victor Rodriguez, che aveva disobbedito agli ordini della Presidenza della Repubblica di mantenere la vittima in condizioni di detenuto, sprovvisto di tutte le garanzie costituzionali.

A partire dal colpo di Stato che portò al potere il generale Rios Montt, l’Esercito elaborò, nell’aprile del 1982, il Piano Nazionale di Sicurezza e Sviluppo, che rappresentò la colonna vertebrale della strategia controinsorgente, a ragione della quale venne abolita la Costituzione Politica del 1965 e fu introdotto lo Statuto Fondamentale del Governo, il Decreto-Legge 24-82, che conteneva un vasto catalogo di diritti fondamentali, tra cui era incluso il diritto alla libertà personale. Senza dubbio, il 27 luglio dello stesso anno il Governo ricorse nuovamente allo stato di eccezione, limitando i diritti individuali consegnati nello Statuto di Governo, dentro i quali il diritto all’inviolabilità di abitazione e della libertà personale. La proroga dello stato d’assedio fino alla fine di marzo del 1983, accompagnato dalla vigenza dei Tribunali di Foro Speciale, collocò la popolazione in una situazione di totale indifesa e rappresentò la legalizzazione di un terrorismo penale. Di conseguenza aumentò il numero di violazioni del diritto alla libertà, che nell’anno 1982 incalzò il punto più alto di tutto lo scontro armato.

Mentre la repressione urbana cresceva ad opera delle forze di sicurezza, l’Esercito e la Polizia Giudiziaria, la Polizia Militare Ambulante e i comisionados militari continuavano a diffondere la repressione a livello rurale, rappresentando i principali responsabili della violazione della libertà, soprattutto tra il 1960 e il 1977.
 Anche gli squadroni della morte furono coinvolti in questo tipo di violazioni. Essi nacquero intorno agli anni 60’ come gruppi armati clandestini, il cui proposito fu quello di combattere le organizzazioni politiche e i movimenti guerriglieri o di opposizione, sotto il comando dell’Esercito e dell’Intelligence. 

A causa dell’acutizzazione dello scontro armato, l’Esercito incrementò la sua presenza sul territorio; il servizio militare obbligatorio fu esteso in modo progressivo, tanto che nel 1961 durava diciotto mesi e nel 1968 fu esteso a due anni e sei mesi.
 Senza dubbio, per allargare le proprie file, l’Esercito utilizzò come strategia il reclutamento illegale e discriminatorio, vulnerando così il diritto alla libertà e alla vita. Il reclutamento servì anche ad ingrossare le file delle PAC e dei comisionados militari.

Fino agli ultimi anni dello scontro continuarono le denuncie sulla pratica del reclutamento forzato. La Missione di Verifica delle Nazioni Unite in Guatemala (MINUGUA) registrò come ultima denuncia quella di un minorenne avvenuta nell’agosto del 1996; in quest’ultimo caso conosciuto, la modalità impiegata fu quella di offrire al ragazzo una certa somma di denaro per farlo integrare nelle file dell’Esercito.

5.1.7.3. Testimonianze del Progetto REMHI

Il Progetto REMHI evidenzia come il sequestro e la detenzione temporanea furono dei metodi brutali utilizzati dagli organi di sicurezza con fini propagandistici, che non terminavano con l’esecuzione delle vittima, come nel caso delle sparizioni forzate.

Secondo le testimonianze raccolte, sei persone sequestrate su dieci non sono ancora state ritrovate. Solo una minoranza fu ritrovata viva (14%), mentre un sequestrato su tre venne ritrovato morto, con evidenti segni di tortura. Il 10% dei casi raccolti di detenzioni irregolari possono essere considerati sequestri; molto spesso lo scopo era quello di estorcere informazioni e se la vittima non collaborava, veniva minacciata la sua famiglia attraverso una tortura psicologica. 

Queste caratteristiche emergono anche nell’Inchiesta CEH, dove però vengono forniti dei dati più precisi su queste violazioni.
5.1.8. Diniego della giustizia

Ogni Stato ha il dovere di rispettare e garantire il libero e pieno esercizio dei diritti umani e di organizzare l’apparato governativo e le strutture attraverso le quali si manifesta l’esercizio del potere pubblico. Lo strumento principale per assicurare che si rispetti questa obbligazione è il Potere Giudiziario. In accordo con la giurisprudenza della Corte Interamericana dei Diritti Umani, lo Stato ha l’obbligo di somministrare ricorsi giudiziari effettivi alle vittime di violazioni dei diritti umani, che devono essere proporzionate con le regole del dovuto processo legale.

Durante lo scontro armato in Guatemala sono stati pochi i casi in cui si procedette ad investigare gli atti e a punire i responsabili. In generale, il Potere Giudiziario si rifiutò di attendere i ricorsi processuali per controllare il potere pubblico di fronte a gravi oltraggi alla libertà e alla sicurezza delle persone, come, per esempio, l’habeas corpus
, ossia il diritto di essere giudicato In molte occasioni i tribunali di giustizia erano subordinati al Potere Esecutivo ed applicavano norme che erano contrarie al dovuto processo. Tutto questo collocò la popolazione in una situazione di assoluta indifesa di fronte agli abusi di potere, facendo percepire l’Organo Giudiziario come uno strumento di difesa e protezione dei forti, che ha negato la protezione dei diritti fondamentali. L’assenza di un presupposto adeguato, l’eccessiva burocratizzazione, l’insufficienza di giudici, la mancanza di difensori, sono stati certamente recensiti dalla Commissione di Rafforzamento della Giustizia (CFJ), come fattori che favoriscono la debolezza istituzionale dell’Organo Giudiziario. Inoltre la CFJ ha evidenziato la deficienza numerica dei tribunali e la deficienza formativa dei giudici e dei magistrati.

Dopo il 1954 l’anticomunismo influì notevolmente nell’integrazione dell’Organo Giudiziario aumentando la sua dipendenza dall’Esecutivo, nel pregiudizio della tutela dei diritti umani. La Giunta di Governo decretò la “epurazione” dei funzionari negli organi esecutivi, legislativi e giudiziali, per ottenere l’“estirpazione del comunismo”. Questa politica verrà ripresa nei successivi Governi militari di Peralta Azurdia, di Rios Montt, che continueranno a negare la giustizia. L’assenza dell’Organo Giudiziario favorì la nascita di una “giustizia paramilitare” controllata dagli ufficiali degli affari civili, dalle PAC e dai comisionados militari. Il Governo di Castillo Armas “depurò” l’Organo Giudiziario e i giudici considerati comunisti vennero sciolti dai loro incarichi. In seguito, la Costituzione del 1956 conferì la designazione dei magistrati della Corte Suprema di Giustizia e della Corte di Appello al Congresso della Repubblica, che si trovava in situazioni di subordinazione rispetto all’Organismo Esecutivo. Con lo scopo di ottenere un’effettiva repressione contro tutte le attività comuniste, Armas decise di adottare una nuova legislazione; tra il 1954 e il 1966 venne dettato un corpo di leggi che ebbe effetti negativi sulla tutela giudiziaria delle garanzie costituzionali. Questa situazione continuò anche durante il Governo di Azurdia, per essere superata definitivamente con la Costituzione del 1985.

Una percentuale significativa di persone consegnate per supposti delitti politici, riacquistò la libertà facendo ricorso agli habeas corpus. Per esempio, dopo la detenzione illegale di un gruppo di dirigenti sindacalisti, ci furono diversi ricorsi di habeas corpus da parte della Federazione Autonoma Sindacale del Guatemala (FASGUA), che permisero l’inizio di un processo giudiziale.

La moderata effettività del ricorso di esibizione personale sparì a partire dal 1966 e le autorità disconobbero l’attribuzione giudiziale dell’habeas corpus. 

La decisione governativa di utilizzare la sparizione forzata di persone come misura repressiva, provocò il fracasso definitivo delle sollecitudini degli habeas corpus , come lo evidenziò il caso conosciuto dei 28, dove i giudici avevano sufficiente informazione per poter iniziare un processo contro le forze di sicurezza, responsabili delle detenzioni.

Dopo la rivolta del 13 novembre del 1960 e il sorgere della guerriglia, i tribunali non investigarono su nessun delitto di torture inflitte ai detenuti politici; questa fu una pratica molto comune. L’investigazione sollecitata nel 1961 dai partiti politici di opposizione non ebbe alcuna risposta, quando, agli inizi del 1964, 91 politici incarcerati nel Penitenziario Centrale si dichiararono in sciopero della fame per protestare contro le torture inflitte loro dal sotto direttore di tale stabilimento; ma ugualmente non fu dato avvio a nessuna investigazione giudiziale. 

Analoga negazione della giustizia si verificò in situazioni di sparizioni forzate, penalmente costitutive del delitto continuato di sequestro, per le quali non è stato preso in considerazione alcun ricorso da parte dei tribunali, per porre fine alla situazione dei desaparecidos.

In seguito, per appoggiare la situazione generalizzata di negazione della giustizia e d’impunità, prima della fine del Governo di Peralta Azurdia, l’Assemblea Nazionale Costituente emise un Decreto di amnistia che favoriva i membri dell’Esercito e la Polizia Nazionale e copriva tutti i delitti che sono stati commessi tra il 3 luglio 1954 e il 28 aprile 1966. Questa amnistia fu un altro meccanismo per evitare l’investigazione e il processo dei “28”.

5.1.8.1. La giustizia durante la vigenza della Costituzione del 1965

La Costituzione del 1965 conferì al Congresso della Repubblica l’elezione del Presidente dell’Organo Giudiziario, che era allo stesso tempo Presidente della Corte Suprema di Giustizia, i magistrati della Corte Suprema di Giustizia e della Corte di Appello. Questa relazione speciale tra i presidenti dell’Esecutivo e dell’Organo Giudiziario, fu resa evidente quando, nel 1978, il nuovo Presidente della Corte Suprema di Giustizia ringraziò pubblicamente il Presidente della Repubblica per la sua nomina
. 

La Costituzione assegnava al Presidente l’amministrazione e la supervisione disciplinare di tutti i tribunali della Repubblica (articolo 242 e 249 della Costituzione), anche se questo molte volte esercitava le proprie facoltà in modo abusivo, offendendo il diritto alla difesa e il principio di legalità.

Durante i 17 anni di vita della Costituzione, in molte occasioni furono sospesi i diritti e le garanzie costituzionali, in virtù della dichiarazione infondata degli stati di emergenza, che portò l’esecutivo ad assumere attribuzioni che normalmente spettano ai tribunali. Ciò, oltre ad aumentare le violazioni dei diritti umani, accentuò la debolezza del sistema giudiziario.

La CEH prendendo in considerazioni tali circostanze, stabilì che durante il periodo compreso tra gli anni 1966 e 1982, a causa dell’omissione sistematica della persecuzione legale dei delitti politici e alla sua sostituzione con la repressione criminale, si è vissuta una situazione di violazione sistematica del diritto al dovuto processo penale. La Costituzione del 1965 stabilì un’ampia lista di ricorsi sulla protezione dei diritti fondamentali, che i giudici e magistrati non applicarono.

Tra il 1966 e il 1982 il Potere Giudiziario, per diverse cause imputabili soprattutto alla Corte Suprema di Giustizia, negò sistematicamente il ricorso agli habeas corpus e la protezione giudiziaria effettiva delle persone detenute illegalmente dalle forze di sicurezza. Nel 1966 cominciarono le operazioni degli squadroni della morte, che provocarono numerose vittime. Molti dirigenti della Mano Blanca, che come abbiamo visto fu uno dei primi squadroni, furono catturati per essere giudicati sulle loro azioni criminali, quando, il 10 novembre dello stesso anno, i tribunali di giustizia li rimisero in libertà per mancanza di prove. 

L’inadempimento del dovere di investigare e sanzionare le violazioni dei diritti umani, con la conseguente impunità, si accentuò con minacce contro giudici e magistrati dell’Organo Giudiziario e da rappresaglie contro vittime, testimoni ed avvocati. Una serie di assassinii e attentati perpetrati contro i giudici provocò la paralisi quasi assoluta della giustizia, quando si trattava di investigare su violazioni o altri delitti in cui erano implicati agenti di Stato.

5.1.8.2. La giustizia tra il 1982 e il 1986

Fu in questo periodo che arrivò al culmine il fenomeno di assunzione, da parte dell’organo Esecutivo, di attribuzioni che normalmente esercitano i tribunali, dando luogo a maggiori violazioni dei diritti umani ed ad una più estesa impunità.

Una delle prime misure adottate dal regime militare fu quella di derogare la Costituzione del 1965 e di sostituirla con una nuova norma fondamentale. Il 26 aprile, la Giunta Militare di Governo dettò il Decreto 24/82, denominato Statuto Fondamentale del Governo, che concentrò nella Giunta Militare i poteri esecutivo e legislativo. Inoltre conferì al presidente della Giunta Militare il potere di nominare il presidente e i magistrati della Corte Suprema di Giustizia e i tribunali collegiali. Questo risultò un atto squisitamente politico che determinò l’assoluta subordinazione della giustizia al potere militare. Queste circostanze danneggiarono profondamente l’indipendenza dell’Organo Giudiziario.

La situazione di applicazione del diritto al dovuto processo legale si aggravò durante il Governo del generale Rios Montt, a causa dell’attuazione dei cosiddetti Tribunali Di Foro Speciale, creati in virtù del Decreto 46-82 e che significò in pratica la derogazione dei poteri propri di uno Stato di Diritto, poiché i funzionari del Potere Esecutivo prenderebbero direttamente la funzione giurisdizionale. Con la creazione dei Tribunali di Foro Speciale il Governo pretese, oltre che di legalizzare la repressione, di dare un castigo rapido ed esemplare ai detenuti. I procedimenti segreti che questi utilizzavano, violarono inoltre il diritto alla difesa, nascondendo le copie originali del processo. Sulla base della segretezza delle loro attività e dell’indifesa degli accusati, il loro obiettivo era la confessione sotto tortura, per assicurare così l’imposizione della pena e dare un’apparenza di legalità.

I Tribunali di Foro Speciale furono dissolti immediatamente dopo il colpo militare di agosto del 1984. In seguito si concesse il condono della pena a tutte le persone condannate da questi tribunali, tramite il Decreto-Legge 74-84. Lo Statuto Fondamentale di Governo limitò severamente le possibilità di esercizio dei ricorsi degli habeas corpus o esibizione personale, di difesa e di costituzionalità.

Nel 1984 furono create due Commissioni per indagare sui casi di cento desaparecidos denunciati dai familiari: la Commissione Per la Pace e la Commissione Tripartita
, che presto furono sciolte per non aver chiarito l’esito di nessuno di questi casi.

5.1.8.3. La giustizia tra il 1986 e la fine del conflitto armato interno

La Costituzione Politica della Repubblica del 1985 assegnò la potestà di giudicare e condannare il colpevole esclusivamente all’Organo Giudiziario, gestito dal presidente e dai magistrati della Corte Suprema di Giustizia.

Un aspetto importante di questa epoca fu la risoluzione della Corte di Costituzionalità riguardo al colpo di Stato ordinato da Serrano Elìas il 25 maggio 1993, che mediante un decreto, ordinò la dissoluzione del Congresso della Repubblica, la destituzione dei magistrati della Corte Suprema di Giustizia, attribuendosi poteri legislativi di carattere assoluto. Allo stesso tempo si attribuì la facoltà di nominare una nuova Corte Suprema di Giustizia.

Un giorno prima di assumere il potere, il capo di Stato, Oscar Humberto Mejia Victores, emesse il Decreto-Legge 8-86, per mezzo del quale si conferiva amnistia generale a tutti i funzionari e membri delle forze di sicurezza che hanno realizzato atti delittuosi fino al 14 gennaio 1986. Durante il periodo 1986-1996, continuò la pratica di non consegnare ai tribunali di giustizia le persone accusate di partecipare ad attività sovversive. La CEH ricevette numerose testimonianze di persone che furono detenute in installazioni dell’Esercito, fino ad essere torturate per collaborare come informatori.

In conclusione, le omissioni da parte dell’Organo Giudiziario, come la negazione sistematica dei ricorsi di esibizione personale, la permanente interpretazione favorevole alle autorità, evidenziarono la carenza di indipendenza dei giudici, che attuarono gravi violazioni del diritto al dovuto processo e infrazioni al dovere dello Stato di investigare, giudicare e punire le violazioni ai diritti umani. Secondo la CEH, nei processi fatti dai Tribunali di Foro Speciale, in relazione a numerose sentenze che imponevano la pena di morte, si violò anche il diritto alla vita e il diritto al dovuto processo dei cittadini che furono consegnati davanti a loro dal Governo del Guatemala.

5.1.8.4. Testimonianze del Progetto REMHI

Le due Inchieste non forniscono dati sufficienti per fare un confronto statistico; si può altresì fare un confronto di tipo qualitativo. 

Il desiderio di giustizia è molto presente Emerge dalle testimonianze dei sopravvissuti un profondo senso di ingiustizia per il dolore della perdita e per le condizioni d’impunità che hanno regnato fino ad oggi. Molti carnefici hanno raggiunto una posizione di vantaggio sociale, di potere e questo ha aumentato la fame di giustizia nelle vittime. Non sono evidenti richieste di vendetta o pena di morte, ma la soluzione proposta contro l’impunità e la corruzione dovrebbe essere la destituzione delle alte cariche militari e civili che hanno avuto importanti responsabilità nella violenza contro la popolazione civile. Bisognerebbe restaurare il senso della legge per poter ristabilire le relazioni comunitarie rotte dalla violenza.

Tra i riferimenti generici a Dio (9%) vi sono spesso riferimenti alla giustizia, o meglio alla “giustizia di Dio”, come accettazione dei fatti. Nelle testimonianze ci sono scarsi riferimenti al perdono, ma al contrario si richiede una punizione per i responsabili
. In entrambe le Inchieste, i sentimenti più ricorrenti sono soprattutto un forte desiderio di giustizia e un senso d’impunità ancora vivo nelle vittime.

5.1.9. Violazione della libertà di espressione

L’articolo 19 della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani afferma: “ogni individuo ha il diritto alla libertà di espressione e di opinione; questo diritto include il non essere molestato a causa delle proprie opinioni, quello di investigare e ricevere informazioni e opinioni e quello di diffonderle, senza limitazioni, attraverso qualunque mezzo di espressione”.

Anche il sistema interamericano protegge la libertà di espressione. Così, la Dichiarazione Americana dei Diritti e Doveri dell’Uomo del 1948, nel suo Articolo IV sanziona che “ogni persona ha il diritto alla libertà di investigazione, opinione e di espressione e diffusione del pensiero attraverso qualunque mezzo”.

La società guatemalteca soffrì durante lo scontro armato il silenzio provocato dalle condizioni di violenza e di terrore istituzionalizzati, che violarono il diritto alla libera espressione di pensiero, appartenente ad ogni essere umano.

La libertà di espressione è intesa come un ciclo che comprende la libertà di pensiero attraverso la manifestazione libera dell’opinione personale, ma corrisponde anche alla libertà di opinione nel diffondere il pensiero attraverso i mezzi di comunicazione, ed infine il diritto di informare ed essere informato. Tutto il ciclo fu un diritto costantemente violato dai Governi che si sono succeduti nel corso del conflitto armato interno.

I testimoni ricevuti dalla CEH insistono nel sottolineare il silenzio che la popolazione ha vissuto, perché parlare costituiva un pericolo imminente. La censura penetrò in tutti gli strati del paese, imponendosi mediante le proibizioni alla circolazione di libri considerati comunisti, le restrizioni alla libertà di cattedra e la proibizione di periodici alternativi come l’“Estudiante”, considerato il mezzo di comunicazione degli studenti universitari. Gruppi culturali, teatrali, così come scrittori e poeti furono minacciati, giustiziati arbitrariamente o dispersi.
 La stessa sorte dovettero sopportare coloro che avevano forti simpatie per i leaders assassinati e questo spinse le autorità ad intraprendere delle rappresaglie contro gli impiegati statali. A causa di questa repressione, la popolazione decise di adottare il silenzio come una forma di protezione. 

Tanto durante il Governo di fatto di Peralta Azurdia quanto in quello di Julio César Méndez Montenegro, i giornalisti dovettero stare sulla difensiva per non essere bersaglio degli attacchi alla libera espressione. Infatti come risulta da diversi documenti visionati dalla CEH, quello dei giornalisti fu il settore maggiormente colpito in quest’epoca. Tra il 1978 e il 1982 si registrò il maggior numero di giornalisti giustiziati arbitrariamente o dispersi. Il Foro per la Democratizzazione delle Comunicazioni informò la CEH su un totale di 32 casi di giornalisti assassinati o dispersi in questi anni, così come vari attentati contro i mezzi di comunicazione e l’Associazione di Giornalisti del Guatemala.

A poco a poco, dalle minacce si passò all’intimidazione, soprattutto da parte di alcuni funzionari pubblici che non permettevano di essere criticati su come gestivano l’esercizio del potere e non volevano il Governo venisse informato sulle violazioni dei diritti umani che essi avevano commesso.

La violenza contro i giornalisti portò allo scioglimento del Sindacato dei Lavoratori dei Mezzi di Comunicazione, organizzazione alla quale apparteneva un discreto numero di professionisti. La sparizione forzata fu uno dei metodi più utilizzati per far tacere i giornalisti.

Durante gli anni del Governo di Cerezo Arévalo la violenza tornò ad essere selettiva, soprattutto alla fine degli anni ’90 i giornalisti continuarono ad essere vittime della repressione. L’apertura di agenzie di notizie nei paesi socialisti in quegli anni durò poco tempo, a causa delle continue minacce ed attentati che le costrinsero ad abbandonare il paese.

Il secondo Governo civile al potere, guidato da Jorge Serrano Elias, fu considerato dalle associazioni internazionali di stampa, come la Federazione Internazionale dei Giornalisti, un periodo difficile per la libertà di espressione in Guatemala. Il Presidente accusava la stampa di destabilizzare il sistema e considerava i mezzi di comunicazione come subordinati dai narcotrafficanti, tanto che il 25 maggio 1993 ruppe l’ordine istituzionale, dissolvendo varie istituzioni e interrompendo temporalmente 46 articoli della Costituzione, tra cui l’Articolo 35, che difende il libero esercizio della libertà di pensiero. Il risultato fu l’immediata protesta dei giornalisti che promossero delle manifestazioni di ripudio al colpo di Stato. Pochi giorni dopo Serrano dovette rinunciare al suo mandato e al suo posto il Congresso della Repubblica elesse Ramiro de Leon Carpio, fino ad allora procuratore dei Diritti Umani. 

Negli ultimi anni del conflitto le pressioni esercitate contro la stampa andarono diminuendo, anche se gli assassinii, le minacce e altri tipi di repressione continuarono fino alla firma della pace il 29 dicembre 1996.

5.1.9.1. La disinformazione

La disinformazione fu una delle norme principali per distorcere l’opinione pubblica. Con questo ricorso si voleva giustificare e legittimare le violazioni dei diritti umani, facendoli apparire come una reazione normale del Governo che si difendeva dall’aggressione esterna per mantenere lo Stato di Diritto e il rispetto dei diritti umani. Le liste che gli squadroni della morte facevano circolare costantemente furono utilizzate precisamente per disinformare la cittadinanza.

Più in là, durante il Governo del generale Rios Montt, si attuò il piano di campagna Victoria 82, che tracciava i lineamenti per l’utilizzo dei mezzi di comunicazione, al fine di stabilire una campagna controinsurrezionale che facesse propaganda soprattutto sui conseguimenti che l’amnistia dava agli insorgenti. Allo stesso tempo, la direttrice del Governo plasmata dall’Esercito nel piano di campagna Consolidacion Nacional 86 ordinava la pianificazione, l’esecuzione e la supervisione di un programma che doveva esser applicato nel 1986, contenente la strategia militare che avrebbe reso possibile la politica di sicurezza del Governo. 

Dentro questo piano, tramite il suo Dipartimento di Informazione e Divulgazione, l’Esercito implementò il piano delle operazioni psicologiche, con lo scopo di reprimere ogni azione tendente a confondere l’opinione pubblica contro il prestigio dell’Esercito ed il nuovo Governo.

5.1.10. Spostamenti forzati
La grandezza della violenza istituzionale alla quale la popolazione del Guatemala si vide sottomessa durante lo scontro armato, si rispecchia in modo chiaro nel fenomeno del dislocamento. Si stima che tra 500 mila e un milione e mezzo di guatemaltechi, in particolare agli inizi degli anni ottanta, furono costretti a fuggire come conseguenza diretta della repressione. Buona parte dei desplazados (sfollati) cercò di salvare la propria vita attraversando la frontiera o rifugiandosi nelle montagne, mentre altri rimasero all’interno del paese. Mediante l’investigazione della CEH, si rese evidente che una grande quantità di persone morì durante la fuga o il dislocamento, soprattutto per fame, freddo, infermità o indebolimento.
 
In una prima tappa, l’Esercito perseguitò la popolazione in fuga cercando di distruggerla attraverso numerosi massacri; in un secondo momento, la strategia dell’Esercito fu quella di recuperare il controllo sulla popolazione e ricostruire le strutture sociali su basi fortemente militarizzate. Per questo, vennero decretate una serie di amnistie, che furono accettate da molti desplazados, ormai stanchi di quella situazione. Una di queste prevedeva che gli sfollati venissero riuniti in alcuni centri, dove si iniziava un processo di addottrinamento atto a trasformare il possibile appoggio alla guerriglia in una collaborazione costante con l’Esercito. I gruppi che rifiutarono l’amnistia si videro costretti a sviluppare strategie di sopravvivenza più consistenti, come le organizzazioni delle Comunità di Popolazione in Resistenza (CPR).

La persecuzione della popolazione desplazada non si riferì solo al territorio nazionale, ma si estese anche alla popolazione rifugiata in Messico e Honduras, infrangendo ogni tipo di accordi e convegni internazionali relazionati con i rifugiati e la supremazia nazionale di altre nazioni.

In Guatemala, fu lo stesso Stato a violare sistematicamente i diritti fondamentali alla vita, alla dignità e alla sicurezza di questo popolo. La popolazione desplazada, per il fatto di vivere fuori dall’ambito delle strutture del potere statale, era considerata come nemica dello Stato, che per questo motivo fu criminalizzata e sottomessa a continue minacce, attacchi, bombardamenti, esecuzioni extragiudiziali, persecuzioni, detenzioni arbitrarie, torture e tante altre violazioni. Questo portò all’emarginazione dei desplazados , che furono privati dei loro diritti civili e politici, non potendo più partecipare negli affari della vita pubblica del paese.

Le diverse norme internazionali stabiliscono uno schema di protezione applicabile alle differenti fasi: includono la protezione e l’assistenza durante il periodo della migrazione forzata e offrono garanzie per la reintegrazione. Questi sistemi stabiliscono che qualunque persona sfollata debba godere, in condizioni di uguaglianza, degli stessi diritti e della libertà che il diritto internazionale e il diritto interno concedono agli altri abitanti del paese.

Quando la repressione si generalizzò è andò a colpire indiscriminatamente ampi settori della popolazione a partire dal 1981, si produsse il fenomeno del dislocamento massivo, per il quale molti guatemaltechi si videro costretti a fuggire e abbandonare i loro luoghi di origine come unica alternativa per salvarsi la vita. L’incremento della violenza nell’area rurale provocò l’aumento dei flussi migratori dai villaggi verso le aree urbane. Le prime vittime della repressione furono in gran maggioranza uomini coinvolti in attività sociali o politiche. Il terrore aumentò con le successive operazioni dell’Esercito che arrivò al culmine con il piano di campagna Victoria 82, che impose le operazione di “terra bruciata”, distruggendo intere comunità.

Nelle testimonianze raccolte dalla CEH, risultano 1933 morti per dislocamento, dei quali 451 erano bambini ed anziani. A partire dal 1983, la strategia dell’Esercito si concentrò maggiormente nel recupero e nel controllo della popolazione dislocata utilizzando differenti meccanismi, come le imposizioni delle PAC e dei comisionados militari. L’Esercito propose nuove strategie per migliorare le condizioni di vita di questo popolo attraverso dei progetti sociali ed economici paralleli all’attività militare. Questa fu una seconda fase dello scontro che fu visto come una guerra di ricostruzione fisica sociale ed ideologica. Per consolidare la sua presenza permanente in queste aree la strategia dell’Esercito si basò su quattro componenti operativi: le PAC, i Poli di Sviluppo
, dentro i quali si trovavano le Aldeas Modelo, le coordinazioni interistituzionali e gli Affari Civili, incaricati delle operazioni psicologiche. 

5.1.10.1. I Poli di Sviluppo

Il disegno e la costruzione delle aldeas modelo, come parte della strategia controinsurrezionale, furono istituzionalizzati dentro il programma dei Poli di Sviluppo, approvati mediante il Decreto- Legge 65-84 di giugno e si situarono in punti strategici delle aree di conflitto.

Il punto centrale di questa strategia militare di ricostruzione del potere locale erano le PAC, dentro le quali venivano assegnati alla popolazione civile dei compiti di controllo e di vigilanza. Le coordinazioni interistituzionali parteciparono alla costruzione dei Poli, facilitando all’Esercito il rinforzamento del controllo sulle aree del conflitto; queste, come le PAC, erano strutture militarizzate presenti in tutto il paese e funzionavano attraverso una Coordinazione Istituzionale Nazionale, le coordinazioni municipali e dipartimentali.

Diverse istituzioni di Stato ebbero un ruolo importante nella politica controinsurrezionale dei Poli di Sviluppo. La più importante fu il Comitato di Ricostruzione Nazionale (CRN), creato dall’Esercito dopo il terremoto del 1976 e al quale, dal 1982, fu affidato il compito di guidare il programma di sviluppo del Piano Nazionale di Sicurezza e Sviluppo, sull’aiuto alimentare nei Poli di Sviluppo.
 Un’altra istituzione che ebbe un ruolo importante nelle politiche governative sul risanamento delle aree “pacificate” fu l’Istituto Nazionale di Trasformazione Agraria (INTA). L’annullamento dei diritti di proprietà sulla terra, che portò all’abbandono volontario da parte dell’INTA, generò numerosi conflitti. Questo conseguì vari obiettivi fondamentali per il Governo militare: da un lato, riprendere il controllo sulle popolazioni affini all’Esercito, dall’altro convincere i desplazados a rientrare per non perdere la terra. Molte altre istituzioni, così come differenti ONG nazionali ed internazionali, parteciparono alla costruzione dei Poli di Sviluppo.

In quel periodo, oltre 50.000 persone vivevano nelle nuove aldeas modelo. In questi villaggi “tipo”, l’Esercito sperimentò il suo modello di riorganizzazione sociale, per avere un controllo totale della popolazione, considerata la base sociale della guerriglia.

5.1.10.2. Le “Aldeas Modelo”
I villaggi modello rappresentavano una componente essenziale dentro la strategia dei Poli di Sviluppo, anche se questi ebbero come progetto uno sviluppo incerto e una vita molto effimera, mentre le aldeas modelo furono progettate con grande rigore, visto che erano un luogo di controllo. Un numero importante di desplazados si rifugiarono in questi luoghi, dove veniva offerta protezione in seguito alla minaccia sovversiva. Le aldeas modelo erano inizialmente delle comunità costruite con lo scopo di controllare la popolazione nelle aree di conflitto. Il primo villaggio fu Choatulum, creato nel 1982, anche se un maggior impulso nella costruzione fu dato a partire dal 1983-1984, con la politica dei Poli di Sviluppo. Il controllo alimentare nelle aldeas modelo fu un obiettivo strategico dell’Esercito, che controllava rigorosamente la consegna di alimenti, così come ogni tipo di aiuto umanitario. In questi luoghi continuava il processo di addottrinamento iniziato nei centri di rieducazione e la militarizzazione della vita attraverso le PAC. 

C’erano inoltre le Comunità della Popolazione in Resistenza (CPR), formate da migliaia di persone provenienti dalle montagne o dai luoghi dove il conflitto era stato più intenso, che collaboravano con la guerriglia, anche se mantenevano una propria organizzazione. Infatti anche se l’Esercito segnalava le CPR come appartenenti alla guerriglia, la distinzione tra gli accampamenti guerriglieri e le comunità dei desplazados fu risaltata da numerosi osservatori nazionali ed internazionali che visitarono le CPR tra il 1991 e il 1994. Ci furono molte operazioni militari contro queste organizzazioni, soprattutto si ricorse all’uso delle forze aeree e ai bombardamenti, oltre che agli attacchi di terra. Lo scopo di questi attacchi era di evitare che l’insorgenza potesse utilizzare queste aree organizzate come arma per rinforzare le negoziazioni con il Governo.

5.1.10.3. Confronto dei dati emersi dalle due inchieste

Nel Progetto REMHI una testimonianza su tre si riferisce agli spostamenti (desplazamientos), dove la fuga rappresentava l’unica via di salvezza in risposta al bisogno di protezione contro la violenza.

Nelle testimonianze raccolte appaiono due grandi tematiche : la prima riguarda lo spostamento collettivo e comunitario, in genere di lunga durata, verso luoghi che non sono sotto il controllo dello Stato; la seconda si riferisce allo spostamento familiare diretto verso un’altra comunità e quasi sempre temporaneo.

Le stime parlano di un milione di profughi interni; 400.000 esuli in Messico, Belize, Honduras, Costa Rica, USA; 45.000 rifugiati legali in Messico, la maggior parte in nuove comunità raccolte in accampamenti; 150.000 illegali in Messico e circa 200.000 negli USA; 20.000 persone organizzate nelle CPR, altre 20.000 vissero profughe in montagna per vari anni; in alcune zone dell’altipiano più colpite dalla politica di terra bruciata, si verificò un esodo che interessò fino all’80% della popolazione.
 I dati raccolti dalla CEH sono altrettanto significativi e stimano un numero di profughi che va da 500.000 a un milione e mezzo.

Per entrambe le Inchieste l’esodo, sebbene sia stato un fenomeno costante durante tutto il conflitto, acquisì dimensioni di massa solo all’inizio degli anni 80’, mentre negli anni 60’ e 70’, il fenomeno assunse delle caratteristiche più individuali; i problemi più gravi emersi furono la fuga e la separazione familiare. 

Anche per questo tipo di violazione, c’è concordanza nel ritenere che i principali responsabili furono l’Esercito, insieme alle forze paramilitari e soprattutto alle PAC.
5.1.11. Massacri

I massacri furono uno dei fenomeni più caratteristici dello scontro armato interno in Guatemala, soprattutto durante il periodo che va da giugno 1981 a dicembre 1982. In questi 18 mesi infatti si verificarono il 64% dei massacri documentati dalla CEH, così come il 76% delle esecuzioni arbitrarie perpetrate durante i massacri.

L’atto del massacro è accompagnato da varie esecuzioni arbitrarie, ma oltre a queste, vi è l’accumulo di gravi violazioni dei diritti umani, come torture, trattamenti crudeli, sparizioni forzate e violenze sessuali, insieme ad atti come la mutilazione dei cadaveri e la distruzione di beni comunitari, destinati al culto. 

La CEH ha definito un massacro come l’esecuzione arbitraria di più di cinque persone, realizzata nello stesso luogo e da uno stesso gruppo operativo, quando le vittime si trovavano in uno stato di indifesa assoluta o relativa.
 In conformità al quadro giuridico generale della CEH, sono applicabili ai massacri le norme contenute nel Diritto Internazionale dei diritti umani, nel Diritto Internazionale Umanitario
 e nel diritto costituzionale interno.
Mediante l’analisi dei casi si identificarono i tre tipi di massacri più frequenti: massacri selettivi, massacri indiscriminati contro la popolazione residente e massacri indiscriminati contro la popolazione sfollata.
 Tra i molti elementi utilizzati per la selezione delle vittime si distinguevano le liste di nomi dei presunti guerriglieri; nei massacri contro i residenti invece non esisteva alcun elemento di selezione individuale delle vittime, ma veniva semplicemente ucciso chi si incontrava a casa propria, sulla strada o sul posto di lavoro; infine i massacri contro gli sfollati, cioè contro coloro che avevano abbandonato i luoghi di residenza per fuggire nelle montagne, nei boschi o verso il Messico, che avevano lo scopo di distruggere intere comunità e disintegrare le varie organizzazioni.

La CEH registrò un totale di 626 casi di massacri attribuibili all’Esercito del Guatemala, alle forze di sicurezza, o strutture paramilitari come le PAC e i comisionados militari. Nel 63% dei massacri documentati dalla CEH, l’Esercito agì da solo, mentre in altri 27% fu appoggiato dai membri delle PAC o dai comisionados. Il 3% dei massacri viene attribuito a membri delle PAC e l’1% ai comisionados (grafico 8). Nei primi 15 anni di conflitto i massacri furono perpetrati principalmente contro la popolazione contadina dell’Oriente del paese, in seguito contro le comunità maya di cinque specifici dipartimenti dell’Altopiano. Del totale dei massacri, il 95% furono perpetrati tra il 1978 e il 1984; in questo periodo, un 90% dei massacri registrati dalla CEH si verificarono nei dipartimenti di Quiché (52%), Huehuetenango (14%), Chimaltenango (10%), Alta Verapaz (9%) e Baja Verapaz (4%), dove in tutto morì il 97% di tutte le vittime di esecuzioni arbitrarie perpetrate durante i massacri (grafico 9).
 Il 54% dei casi presenta atti di estrema crudeltà nella commissione dei massacri. 

Oltre al terrore scatenato nelle comunità attraverso varie torture, l’Esercito attaccò sistematicamente anche elementi culturali, spirituali e religiosi, di profondo significato per la popolazione, molte volte attraverso atti di crudeltà verso gli anziani delle comunità maya. I massacri selettivi furono indirizzati generalmente contro quegli individui considerati dei “nemici interni”, per ragioni di carattere politico, sociale, religioso e culturale. Oltre a questi tipi di massacri, l’Esercito eseguì in un numero maggiore di casi dei massacri indiscriminati, soprattutto contro le aree di maggior presenza guerrigliera, attaccando intere comunità con brutali torture e trattamenti crudeli che superano l’inimmaginabile. 

La crudeltà non trovò limiti e colpì bambini, neonati, donne incinte etc…Le operazioni di terra bruciata provocarono il dislocamento di un gran numero di persone, sopravvissuti dopo i massacri., che durò diversi anni. Questi massacri diminuirono dal momento in cui la maggior parte dei desplazados accettò l’amnistia e si riunì in comunità sotto il controllo dell’Esercito
 

La persecuzione della popolazione dislocata non si limitò solo al territorio nazionale, ma in molte occasioni colpì anche il popolo del Messico, come dimostrano i cinque casi di massacri, perpetrati dall’Esercito in questo territorio ,documentati dalla CEH.

Grafico 8 - Totale dei massacri in funzione dei i responsabili in gruppi associati.
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Grafico 9 - Totale delle vittime di esecuzioni arbitrarie durante i massacri con partecipazione dello Stato, in funzione dell’appartenenza etnica.
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5.1.11.1. Le operazioni militari e i massacri da giugno 1981 a dicembre 1982

Nei 18 mesi che comprendono questo periodo la CEH registrò 415 casi di massacri perpetrati dalle forze statali, ossia il 64% del totale dei massacri registrati durante tutto lo scontro armato interno. In questo periodo si concentra il 76% del totale di vittime di esecuzioni arbitrarie commesse durante i massacri, secondo la base dei dati della CEH.

In questa investigazione si prende come punto di partenza la politica generale controinsurrezionale, definita nel Piano Nazionale di Sicurezza e Sviluppo (PNSD) e nel piano di campagna Victoria 82. Il PNSD favorì la militarizzazione totale dello Stato, facilitando l’esecuzione di operazioni militari di grande portata che, nelle infrazioni al diritto internazionale umanitario, inclusero esecuzioni in massa di popoli indifesi e le cosiddette operazioni di terra bruciata. Come conseguenza di ciò, fu creato lo Stato Maggiore Speciale, che ebbe come principale funzione la preparazione dei piani strategici per la sicurezza e la difesa, oltre che la supervisione e la coordinazione del PNSD. A sua volta, lo Stato Maggiore Generale dell’Esercito si occupò della pianificazione di tutte le operazioni controinsurrezionali. 

Nello Statuto Fondamentale del Governo, Decreto-Legge 24-82, promulgato il 27 aprile 1982, vennero concesse al capo di Stato facoltà esecutive e legislative per l’esercizio del Governo mediante i decreti legge. Allo stesso tempo gli si concesse la facoltà di nominare il Presidente della Corte Suprema di Giustizia e dell’Organo Giudiziario, oltre che tutti i magistrati dei tribunali e i sindaci dei comuni della Repubblica. 
In seguito, con il Decreto-Legge 44-82 sulla parziale mobilitazione dell’Esercito, fu stabilita la sua supremazia gerarchica su tutte le altre istituzioni dello Stato.

Oltre al quadro strategico generale del PNSD, l’Esercito operò mediante l’esecuzione di piani di campagna, che generalmente erano disegnati per un anno e comprendevano relazioni di Intelligence, ordini amministrativi e di sviluppo, affari civili, etc…Nei 18 mesi tra giugno e dicembre, i piani di campagna vigenti furono Ceniza 81 e Victoria 82, con i quali vennero definiti le tappe e i compiti che ogni organo politico o militare doveva seguire, dal capo di Stato fino ai comandi locali.
 Gli obiettivi principali erano: difendere la popolazione, recuperare membri delle Forze Irregolari Locali ed eliminare i sovversivi che non volevano deporre le armi e infine distruggere i Comitati Clandestini Locali e le Unità Militari Permanenti del nemico. Tutto questo portò a numerose azioni indiscriminate contro la popolazione indifesa. 

La CEH registrò molti casi di massacri selettivi e indiscriminati in cui apparivano sistematicamente atti di estrema crudeltà, distruzione comunitaria, criminalizzazione delle vittime e distruzione di elementi simbolici e culturali delle varie comunità colpite. Nella prima parte di questa offensiva contro la popolazione civile, l’Esercito agì soprattutto nell’area di Iximchè, dove si creò la prima Forza di Tarea, dallo stesso nome. In seguito furono create altre forze di tarea e si rinforzarono le zone militari corrispondenti a queste aree di operazioni. 

I casi di massacri registrati dalla CEH dimostrano la magnitudine della violenza generata dalle operazioni controinsurrezionali realizzate da giugno del 1981 fino a dicembre del 1982 in cinque aree delimitate dall’Alto Comando dell’Esercito, contro la popolazione civile indifesa. Queste 5 aree erano: Iximchè, Gumarcaj, Zacualpa, Xibalbà e Tigre.
 La CEH concluse che i massacri non risultarono dagli eccessi di alcuni comandi che agirono autonomamente, ma furono l’esito di operazioni pianificate nel quadro di un piano di campagna generale. Le cifre parlano di migliaia di morti giustiziati arbitrariamente nelle forme più terribili e di centinaia di villaggi distrutti. Queste operazioni furono considerate dei gravissimi crimini contro i diritti umani della popolazione civile indifesa, considerata dall’Esercito come un obbiettivo militare, violando i limiti stabiliti dal diritto internazionale umanitario.

5.1.11.2. Confronto dei dati emersi dalle due inchieste

I massacri, assassinii plurimi di tre o più persone, furono molto frequenti (1.090) e provocarono un’enorme quantità di vittime (18.424), di cui le forze militari o paramilitari dello Stato sono responsabili per il 94% dei casi e costituiscono più del 60% delle morti registrate dal Progetto REMHI. Fra le testimonianze raccolte, il 24% comprende i massacri di più di tre persone, definiti assassinii collettivi (1.570 su 5.238 casi). Vengono analizzati soprattutto i massacri considerati omicidi collettivi associati alla distruzione comunitaria (422 massacri). Il confronto con il resto degli assassinii collettivi, anch’essi massacri, ma che si possono considerare più selettivi, presenta risultati simili per quanto riguarda la distribuzione geografica, le date e i responsabili. Il maggior numero di massacri fu perpetrato negli anni ’81 e 82’ per entrambe le Inchieste, sfiorando circa il 70% dei casi.

I dati del REMHI sulle forze responsabili confermano che ai massacri parteciparono in modo simile tutte le varie forze: l’Esercito è implicato nel 90,52% ,di cui il 55% come unica forza, il resto in collaborazione ai comisionados e alle PAC, che sono a sua volta responsabili del 35,54% (da soli il 4,5%, il resto con l’Esercito); la guerriglia il 3,79%, sconosciuti l’1,18%.
 La CEH conferma l’andamento generale, attribuendo la maggiore responsabilità dei massacri all’Esercito, che agì da solo nel 63% dei casi, mentre nel 27%  insieme ai comisionados e alle PAC, responsabili rispettivamente in modo singolo del 3% e dell’1% dei massacri registrati. 

5.1.12. Genocidio

Dopo la seconda guerra mondiale, la comunità internazionale riconobbe di fronte alle atrocità commesse dal regime nazista contro gli ebrei d’Europa, che era necessaria una garanzia internazionale che assicurasse il diritto dell’esistenza delle comunità o gruppi nazionali, etnici, razziali e religiosi. Di conseguenza, si elaborò nelle Nazioni Unite la Convenzione per la Prevenzione e Sanzione del Delitto di Genocidio.

L’Articolo II della Convenzione definisce così il delitto di genocidio: 

“Per genocidio si intende qualunque atto perpetrato con l’intenzione di distruggere, totalmente o parzialmente, un gruppo nazionale, etnico, razziale o religioso, in quanto tale:

a. Uccisione di membri del gruppo;

b. Lesione grave all’integrità fisica o mentale dei membri del gruppo;

c. Sottomissione intenzionale del gruppo a condizioni di esistenza che passano causare la sua distruzione fisica totale o parziale;

d. Misure destinate a impedire le nascite all’interno del gruppo;

e. Trasferimento con la forza di bambini del gruppo a un altro gruppo”.

Questa tipologia degli atti di genocidio si è mantenuta fino ad oggi.

La Convenzione contempla tanto elementi oggettivi dell’azione, descritti nella numerazione dell’Articolo II, che costituiscono il genocidio tipo, e un elemento soggettivo, che riguarda come l’azione deve realizzarsi con lo ”scopo di distruggere il gruppo totalmente o parzialmente”.

I punti di analisi utilizzati dalla CEH per determinare se furono commessi degli atti che configurano il delitto di genocidio, furono i seguenti:

· Analisi della politica generale dello Stato, in particolare la Dottrina di Sicurezza Nazionale, che appoggiò le politiche controinsurrezionali dello Stato del Guatemala.

· Analisi diacronica, relazionando i tempi con i luoghi e gli atti, e sincronica, relazionando gli atti e i luoghi con gli autori e le vittime delle azioni di violenza.

· Analisi di quegli atti che violano i fondamenti del gruppo, come per esempio le mutilazioni sessuali, le torture, le esecuzioni pubbliche, le esibizioni dei cadaveri, etc.

Il periodo oggetto d’analisi fu compreso tra gli anni 1981 e 1983, quando si registrarono i maggiori indici di violenza. In questo periodo si verificò l’81% di violazioni, solo nel 1982 si registra il 48% di tutti i casi. Allo stesso tempo, l’analisi si concentrò su determinate regioni e, soprattutto, su certi gruppi etnici. 

In base a questi criteri, è stato possibile realizzare l’investigazione dei fatti accaduti con quattro gruppi etnici selezionati, collocati in quattro regioni geografiche:

- Maya-q’anjob’al e maya-chuj, collocati al nord di Huehuetenango a Barillas, Nentòn e San Mateo Ixtatàn;

- Maya-ixil collocati a Nebaj, Cotzal e Chajul, dipartimento di Quiché;

- Maya-k’iche’ a Zacualpa, dipartimento di Quiché;

· Maya –achi a Robinal, Baja Verapaz.

I criteri di selezione furono i seguenti:

- Intensità della violenza (maggior numero di vittime);

- Padroni della violenza (violenza indiscriminata);

- Qualità delle vittime (gruppi identificabili);

- Quantità delle informazioni.

Questa investigazione è stata condizionata dal fatto che la CEH ha potuto ricapitolare solo una parte delle violazioni dei diritti umani accorsi durante il conflitto armato interno, per questo fu necessario, con lo scopo di confrontare i dati quantitativi sul livello di distruzione o sterminio, ricorrere anche ad altre fonti, come il progetto REMHI e la base dei dati di Convergenza per la Verità.

Per ottenere la maggior validità delle fonti, dell’analisi e dei risultati, si creò soprattutto per questa investigazione un sistema di controllo e verifica dei dati.

Per l’analisi quantitativa delle informazioni, la base dei dati della CEH stabilì le percentuali di violazioni dei diritti umani, prendendo come punto di partenza l’intensità della violenza in ogni regione in rapporto alla sua base demografica. Allo stesso tempo fu realizzata un’analisi comparativa della violenza contro la popolazione indigena e non indigena in ogni regione, per stabilire se c’è stata discriminazione e per decidere, se c’è stata una differenza sostanziale tra la quantità e la gravità delle violazioni dei diritti umani di cui soffrirono i membri dei differenti gruppi. 

Le fonti della CEH vennero analizzate in forma esaustiva. In ogni regione furono esaminati i casi presentati e illustrativi, i testimoni individuali e collettivi, le dichiarazioni dei testimoni chiave, inclusi agenti o ex agenti di Stato, ed altri informatori.

5.1.12.1. Politica generale

Le violazioni dei diritti umani prese in considerazione si verificarono nell’ambito della guerra controinsurrezionale, la quale era orientata dalla Dottrina di Sicurezza Nazionale, che aveva come scopo fondamentale quello di impedire la trasformazione del sistema sociale, politico ed economico esistente.

In accordo con la Dottrina di Sicurezza Nazionale, l’Esercito definì come obbiettivo strategico della guerra la “distruzione del nemico interno” .L’Esercito considerava come nemico interno due categorie di individui, gruppi e organizzazioni: quelli che attraverso azioni illegali tentavano di rompere l’ordine stabilito e che erano rappresentati da “comunisti rivoluzionari”, e quelli che senza essere comunisti tentavano di rompere l’ordine stabilito.

A partire dagli anni 70’, quando la guerriglia operava nella zona orientale del paese, dove la maggior parte della popolazione è ladina, l’Esercito cominciò a fare un’identificazione tra la popolazione dell’Altopiano, abitato prevalentemente da maya e il nemico. Nella decade degli anni 80’, l’Esercito arrivò ad identificare gli indigeni con il nemico interno, poiché considerava  “le grandi masse indigene” dell’Altopiano come la base sociale del movimento guerrigliero.


Il razzismo ha occupato un ruolo predominante nell’idea e nella pratica dei settori dominanti della società guatemalteca verso gli “indios”, dividendola in due grandi gruppi, indigeni e meticci poveri. Su questo tema, Marta Casaus Arzù, ha realizzato uno studio empirico basato sulle interviste, dove emergeva che il nucleo di questi settori dominanti considerava tre possibilità rispetto al tema indigeni, visti come: portatori di mantenere la segregazione socio-razziale e di evitare una integrazione; portatori della razza attraverso tecniche di inseminazione artificiale; in diverse occasioni questo settore manifestò di essere portatore di sterminio della popolazione indigena e della sua scomparsa culturale e fisica.
 D’altra parte il razzismo alimenta la credenza, nell’immaginario di un importante settore di meticci, che “los indios van a bajar de la montana a matar a los ladinos”.

5.1.12.2. Analisi delle regioni

La CEH ha esaminato in ognuna delle quattro regioni oggetto d’investigazione, un insieme di fatti accaduti. Un’analisi delle violazioni dei diritti umani, permette di determinare che l’insieme delle operazioni militari si realizzò in tre tappe: la prima fu caratterizzata dalla repressione selettiva, dove la violenza si rivolse contro persone o settori specifici; la seconda tappa fu caratterizzata dalla repressione di massa, accompagnata dalla pratica di smantellamento dei villaggi e di persecuzione dei desplazados sopravvissuti; la terza è sempre caratterizzata da violazioni dei diritti umani, accompagnati però dall’imposizione di meccanismi di riorganizzazione e controllo della popolazione sopravvissuta, con lo scopo di eliminare la nascita di nuove organizzazioni.

Vediamo le conclusioni dell’analisi delle quattro regioni selezionate:

5.1.12.2.1. Regione I (popolo maya-ixil)
Secondo la CEH, l’insieme di azioni violente perpetrate dallo Stato contro la popolazione maya-ixil durante gli anni 1980-1983, permette di concludere che si commisero atti di genocidio, ispirati da una determinazione strategica di carattere genocida, perché questo popolo veniva visto come un oppositore e come base di appoggio al movimento guerrigliero. Questa percezione di equivalenza d’identità tra la totalità della popolazione maya-ixil e la guerriglia, portò ad una campagna orientata alla distruzione parziale dei primi in circostanze di totale indifesa. L’intenzionalità con cui furono perpetrati questi atti di violenza si comprende soprattutto dalla determinazione della volontà di sterminio, manifestata in dichiarazioni ufficiali sulla naturalezza della popolazione maya-ixil. Oltre ad associare i gruppi etnici con il nemico guerrigliero, nelle varie regioni e durante un’epoca specifica, vennero commessi atti di genocidio per distruggerlo.

In una prima tappa l’obiettivo pubblico furono i leaders religiosi e comunitari; in seguito, le uccisioni massive commesse contro villaggi interi –donne, bambini e anziani inclusi- si perpetrarono dopo aver applicato torture e violenze sessuali, che contribuirono lo stesso a distruggere i fondamenti di coesione sociale tra i membri del gruppo sopravvivente.

I risultati di questa campagna militare includono l’uccisione di almeno 6.986 persone, tra cui donne, bambini e anziani, dei quali un 97,8% erano ixiles, e il 14,5% della popolazione indigena soffrì di violazioni gravi dei diritti umani, come torture, violazioni sessuali e sparizioni forzate. Insieme alle uccisioni e ad altri atti di lesione grave all’integrità fisica e mentale, l’Esercito distrusse circa il 70% delle comunità dell’area ixil, associando spesso a questi atti la l’occupazione e la distruzione dei luoghi sacri maya. Questa violenza provocò il desplazamiento di più del 60% della popolazione, che si vide sottomessa a condizioni che potevano causare la morte per fame, per freddo ed infermità.

5.1.12.2.2. Regione II (popolo maya-achi)
Tra il 1981 e il 1983, nel municipio di Rabinal, gruppi militari o paramilitari assassinarono circa il 20% della popolazione. La causa principale era l’identificazione da parte dell’Esercito della popolazione di questa regione come nemico interno. Il 99,8% delle vittime registrate dalla CEH erano membri del popolo maya-achi, una percentuale superiore alla distribuzione della popolazione (82% maya-achi e 18% meticci). Questo dimostra che la violenza nella regione fu diretta in modo discriminato e maggiormente contro la popolazione maya-achi, come requisito necessario per mantenere l’assoluto controllo su un’area militarmente strategica e separare la guerriglia dalla sua supposta base sociale.
 

Per raggiungere i propri obiettivi, l’Esercito incoraggiò il razzismo latente ed inasprì i conflitti interetnici , attraverso azioni di guerra psicologica. In molte comunità, come Rio Negro, Xococ, Agua Fria, furono commessi massacri e uccisioni contro bambini, donne e anziani. Inoltre le vittime furono selezionate per la loro appartenenza al gruppo.
 La sequenza, la ripetizione e la massività degli atti brutali ai quali furono sottomessi collettivamente i membri di questo gruppo etnico, dimostrano l’intenzione di distruggerlo parzialmente o totalmente. 

La campagna militare concluse che i morti furono 3.637, in maggioranza achi, avendo colpito il 16% della popolazione con altre violazioni gravi dei diritti umani, come la tortura, la violazione sessuale e la sparizione forzata. Oltre alle uccisioni, ci furono altri atti di lesione grave all’integrità fisica e mentale, e delle misure che impedivano le nascite all’interno del gruppo.

5.1.12.2.3. Regione III (popolo k’iche’)

A giudizio della CEH, la maggior parte dei crimini perpetrati dalle forze militari contro la popolazione maya-k’iche’ durante gli anni 1981-1983 costituiscono atti di carattere genocida, ispirati da una determinazione strategica anch’essa di carattere genocida, dove l’obiettivo della campagna militare realizzata nell’area di Zacualpa era la distruzione parziale del popolo maya-k’iche’, dovuto al fatto che l’Esercito considerava la popolazione indigena del municipio la base sociale del movimento insorgente, e quindi la identificava con il nemico interno. Questa identificazione si tradusse nella pianificazione ed esecuzione di numerosi massacri nelle varie comunità, portando all’uccisione di donne, bambini, anziani; le azioni dell’Esercito contro la popolazione civile di Zacualpa furono atti pianificati che si realizzarono in accordo con un piano generale di azione.
In accordo con i dati forniti dalla CEH, in dodici dei sedici centri abitati di Zacualpa, si effettuarono uccisioni e in dieci la popolazione si vide obbligata a dispiegarsi, evidenziandosi così la massività degli atti effettuati dall’Esercito.
 In nessun municipio dell’area considerata si effettuarono massacri indiscriminati contro la popolazione ladina, che in molti casi fu avvertita di abbandonare la comunità prima delle uccisioni.
 
L’1,1% delle vittime erano meticci e un 98,9% indigeni, percentuale che contrasta con la distribuzione etnica del municipio e mette in evidenza come l’Esercito diresse le proprie azioni discriminatamente contro i maya-k’iche’.

Dalla campagna militare emerge che le persone uccise furono 1.473, di cui il 98,8% appartenevano al gruppo k’iche’, allo stesso modo fu colpita l’8,6% della popolazione, attraverso altre forme di violazioni, come la tortura, la violazione sessuale e la sparizione forzata.

5.1.12.2.4. Regione IV (popolo maya -chuj e maya q’anjob’al)

Secondo la CEH, anche questo popolo fu colpito da numerosi crimini perpetrati dalle forze militari a causa della sua appartenenza etnica. 

La percezione di equivalenza d’identità tra la totalità della popolazione chuj e la guerriglia, produsse una campagna orientata a una distruzione parziale del gruppo.

In una prima tappa, l’obiettivo furono i leaders comunitari torturati e assassinati pubblicamente, essendo i più vulnerabili del gruppo. Le operazioni di annientamento e di distruzione di massa che furono perpetrati dopo l’applicazione delle torture e delle violazioni sessuali di massa, includendo anche i bombardamenti, distrussero i fondamenti di coesione sociale tra i membri del gruppo. Inoltre venne tolta ogni possibilità di ricostruzione delle strutture sociali del gruppo. I risultati delle ripetute campagne di violenza commesse contro il gruppo lasciarono un saldo di 2.328 morti dei quali il 99,3% erano Chuj o Q’anjob’al, tra donne, uomini e bambini. L’80% della popolazione si disperse e fu sottomessa a condizioni terribili e rischiose.

Il 3,6% del totale della popolazione fu annientata.

5.1.12.3. Conclusioni finali

Nelle quattro regioni oggetto d’indagine, la violenza fu di massa e colpì in percentuali pesanti la popolazione maya. Nell’area Ixil e Rabinal la proporzione della popolazione colpita fu rispettivamente del 14,5% e del 14,6%, mentre al nord di Huehuetenango e Zacualpa del 3,6% e dell’8,6% rispettivamente. Nell’area ixil fu colpita in un 97,80% la popolazione maya, a nord di Huehuetenango in un 99,3%, a Rabinal in un 98,8% e a Zacualpa in un 98,4%.

Secondo i dati della CEH, durante il periodo investigato (1981-1982), furono assassinati 198 leaders comunitari, religiosi, membri di comitati, politici, senza distinzione di età, sesso o condizione delle vittime. L’unico fattore comune a tutte le vittime era la loro appartenenza al gruppo etnico.

L’espressione più significativa delle uccisioni furono i massacri, nei quali parteciparono le forze regolari e speciali dell’Esercito, le PAC e i comisionados militari. Molto spesso però ai massacri venivano associati sistematicamente atti di estrema crudeltà, come le torture e altri trattamenti crudeli, inumani e degradanti, o ancora peggio violazioni sessuali collettive contro donne, praticate pubblicamente. Tutti questi atti furono perpetrati con l’intenzione di distruggere totalmente o parzialmente i gruppi identificati per la loro etnia comune.

La mancanza di investigazione degli atti, che sono il prodotto di una politica prestabilita da un comando superiore ai suoi autori materiali, è di responsabilità tanto delle autorità militari quanto delle autorità giudiziali competenti, ma anche dell’autorità politica.

Lo Stato del Guatemala non ha adottato nessuna azione per investigare e punire i responsabili di questi atti, anche se molti erano di conoscenza pubblica. 

La CEH conclude che lo Stato del Guatemala non rispettò l’obbligo di investigare e punire gli atti di genocidio commessi nel suo territorio, offendendo i previsti articoli IV e VI della Convenzione per la Prevenzione e Sanzione del Delitto di Genocidio, che prescrivono che le persone che hanno commesso genocidio, di chiunque si tratti, saranno giudicati dal tribunale competente dello Stato.

5.2. Le violazioni perpetrate dalla guerriglia

L’Articolo 3 della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani del 1948, stabilisce: “Ogni individuo ha il diritto alla vita, alla libertà e alla sicurezza della sua persona”. Questa disposizione del diritto consuetudinario va rispettata non solo dalle autorità statali, ma anche dalle forze armate organizzate per combattere le forze di sicurezza dello Stato.

Il quadro giuridico internazionale applicabile rispetto agli atti di violenza commessi dai gruppi insorgenti o guerriglieri, viene descritto nel diritto internazionale umanitario o diritto dei conflitti armati, specificatamente i Convegni di Ginevra del 1949, ratificati dal Guatemala nel 1952, il cui Articolo 3 comune proibisce, in ogni tempo e luogo, di effettuare attentati contro le persone che non partecipano direttamente alle ostilità. Vengono così proibiti “gli attentati contro la vita e l’integrità fisica, soprattutto l’omicidio in ogni sua forma”. 

L’Articolo 13 del Protocollo II Addizionale ai Convegni stabilisce norme di protezione per la popolazione civile, che proibiscono che questa sia oggetto di attacchi o minacce di violenza, il cui scopo principale sia quello di terrorizzarla.

La guerriglia guatemalteca dovrebbe osservare in ogni circostanza le leggi di guerra e rispettare il trattato umanitario verso coloro che non partecipano alle ostilità e verso le vittime degli scontri. Ciò nonostante, le organizzazioni insorgenti molte volte non rispettarono i precetti di detta norma. Secondo i dirigenti del EGP, anche se non includevano insegnamenti sul diritto umanitario dentro la formazione che diedero ai loro combattenti, esisteva coscienza sul trattamento da usare verso i prigionieri di guerra.
 I riferimenti più espliciti di rispetto del diritto umanitario conosciute dalla CEH, appaiono in un progetto di regolamento militare delle FAR del 1990.

5.2.1. Tipi di infrazioni

Secondo i dati rilevati dalla CEH, i gruppi guerriglieri sono responsabili del 3% dei casi di atti di violenza. 
Delle cinque principali violazioni, la maggior percentuale di atti commessi dai gruppi guerriglieri corrisponde ad esecuzioni arbitrarie (57%), seguono le torture, le sparizioni forzate e la privazione di libertà.

La CEH ha classificato in quattro grandi gruppi gli atti di violenza perpetrati dalle organizzazioni guerrigliere, in accordo con le norme del diritto internazionale umanitario. Il primo si riferisce agli attentati contro il diritto alla vita, e riguarda le esecuzioni arbitrarie; l’analisi è centrata sulle esecuzioni (ajusticiamientos), le fucilazioni e i massacri. Il secondo gruppo riguarda atti che violano il diritto alla libertà e all’integrità personale, inclusi casi di sparizioni, sequestro, imposte di guerra e altri tipi di estorsioni, reclutamento forzato. Il terzo si riferisce ad attentati contro i beni civili, ad azioni contro i municipi, altri beni civili dello Stato, torri di energia, opere pubbliche…Il quarto ed ultimo gruppo tratta delle infrazioni commesse durante le operazioni militari, menziona casi di civili morti e feriti nelle ostilità a causa dell’utilizzo di mine e di civili morti per desplazamiento.
I dipartimenti in cui si registrò il maggior numero di violazioni commessi dalle organizzazioni guerrigliere, che coincidono con quelli in cui si registrò il maggior numero di violazioni dei diritti umani commessi dallo Stato, furono quello di Quiché, Huehuetenango, Chimaltenango, Alta Verapaz, Petén e Baja Verapaz.

Grafico 10 – Percentuale degli atti di violenza perpetrati dalla guerriglia (le 5 più frequenti).
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5.2.1.1. Confronto dei dati emersi dalle due inchieste

In base ai dati forniti dall’Inchiesta REMHI, le organizzazioni guerrigliere sono responsabili di 5.117 vittime, ossia del 9,30% contro il 3% dei casi registrati dalla CEH. Le violazioni della guerriglia si dividono in tre gruppi: morti, trattamenti crudeli e minacce contro gruppi e istituzioni. Solo tra il 1980 e il 1983 ci sono state 43.781 vittime, quasi l’80% di cui il 10% è di responsabilità della guerriglia. Vediamo alcuni dati:

1. Esecuzioni extragiudiziali: 564 vittime della guerriglia (14,8%); la CEH registra il 57%, un numero molto più alto.

2. Sparizioni forzate: 294 vittime (7,5%), contro il 5% registrato dalla CEH.

3. Massacri: 95 assassinii plurimi, con 665 vittime (3,6% del totale delle vittime dei massacri).

4. La tortura e i maltrattamenti: del totale delle vittime della guerriglia per ogni tipo di violenza (5.117), il 28,81% (1.474) corrispondono a trattamenti crudeli associati ad esecuzioni extragiudiziali. Il 6% per la CEH.

5. Gli attentati: le vittime di attentati rappresentano il 10% del totale delle testimonianze, con 4.179 vittime; il 2,7% ricade sulla guerriglia. La CEH registra un numero inferiore, il 3%.

6. Contro il diritto alla sicurezza personale: la responsabilità ricade in 1800 casi, pari al 20,75% del totale, con 8.675 vittime.

7. Detenzioni irregolari: 0,6%, su un totale di 5.079 vittime (19,23%). Il 3% la CEH.

5.2.2. Esecuzioni arbitrarie

Gli attentati alla vita furono le infrazioni al diritto umanitario più gravi commesse dai membri del movimento guerrigliero. La CEH per esecuzione arbitraria intende tutte le morti imputabili alla guerriglia. Per semplicità di analisi dividiamo questi atti di violenza in tre parti: la prima, sulle esecuzioni (ajusticiamiento), si riferisce alla denominazione che la guerriglia conferiva alle esecuzioni di persone estranee alle organizzazioni insorgenti col pretesto di applicare la “giustizia rivoluzionaria”;
 si tratta delle esecuzioni arbitrarie commesse contro persone estranee al movimento guerrigliero, includendo tanto la popolazione civile che non partecipò alle ostilità quanto persone che erano implicate nello scontro armato, come i comisionados militari e i membri delle PAC; per la seconda, che riguarda le fucilazioni, la guerriglia intendeva quelle esecuzioni realizzate all’interno delle proprie organizzazioni insorgenti, contro membri delle organizzazioni guerrigliere, con il pretesto di applicare la “giustizia rivoluzionaria”; la terza parte riguarda i massacri e analizza quelle esecuzioni di carattere collettivo o massivo realizzate dalla guerriglia.

5.2.2.1 Esecuzioni (ajusticiamientos)

Le esecuzioni non furono dei casi isolati, ma delle azioni tattiche con chiari obiettivi strategici. Questi tipi di esecuzioni rappresentarono le prime azioni pubbliche dell’EGP
, attraverso le quali il primo contingente armato ha deciso di marcare la sua presenza nel territorio guatemalteco e di cominciare le attività militari. La prima azione pubblica dell’EGP riguarda l’esecuzione di Guillermo Monzon, a Quiché, il 28 maggio del 1975, insieme a quella di Luis Arenas il 7 giugno dello stesso anno.
 I bersagli più colpiti dall’EGP furono i comisionados militari, i collaboratori dell’Esercito e le spie, conosciute come “orejas”. Secondo gli ex dirigenti dell’EGP, queste organizzazioni non hanno attuato una politica contro le autorità locali, al contrario ci sono state molte esecuzioni verso leaders tradizionali, che hanno perso potere a causa dell’implementazione della guerriglia. 

La CEH ha ricevuto testimonianza del caso di esecuzione del leader tradizionale Marcos Ris, guida spirituale maya, giustiziato nel dipartimento di Quiché, per aver parlato male degli insorgenti, per avergli negato il cibo.
 Per indicare all’EGP chi erano gli oppressori e gli informatori dell’Esercito, la popolazione aveva utilizzato in certe aree dell’Altopiano la stessa forma utilizzata dall’Esercito per individuare i supposti guerriglieri, ossia il ricorso di liste, con le quali si denunciava la gente alla guerriglia. Spesso le denunce si confondevano con vecchi conflitti locali tra famiglie, a causa delle terre o per altre vendette.
 

Le decisioni di esecuzione venivano prese dalla direzione del Fronte e solo in casi eccezionali si ricorreva direttamente alla Direzione Nazionale. Una volta decisa la sentenza di morte, il condannato non aveva diritto a nessuna difesa, ma gli venivano solo spiegate le ragioni della decisione, in privato o in pubblico.

Gli “ajusticiamientos” realizzati dall’EGP ebbero differenti modalità. In molti casi le vittime furono giustiziate nelle proprie residenze o pubblicamente
, in altri casi la stessa popolazione fu obbligata a partecipare alle esecuzioni.
 Fortunatamente molte vittime riuscirono a sopravvivere a questi attentati contro la loro vita.

Le esecuzioni di comisionados e di collaboratori dell’Esercito furono anche parte della strategia delle FAR e si svilupparono già dalle prime azioni militari nella capitale, ma soprattutto a Oriente del paese, dove si cercò sin da subito di impiantare i propri fronti guerriglieri; nella capitale le esecuzioni cessarono nel 1987. I casi conosciuti dalla CEH circa le esecuzioni realizzati dalla ORPA (Organizacion Rivolucionaria del Pueblo en Armas) sono insufficienti, per la mancanza di consegna delle sue parti di guerra; ma sulla base di alcuni casi presentati, è stato almeno possibile identificare il tipo di vittime e alcuni procedimenti.
 A volte i membri delle comunità elaboravano liste di collaboratori dell’Esercito, che venivano in seguito integrati a membri della ORPA con lo scopo di giustiziarli; la decisione di esecuzione era premeditata.

A partire dal 1981 l’Esercito cominciò a organizzare la popolazione in Pattuglie di Autodifesa Civile. Le organizzazioni guerrigliere, di fronte a questo fenomeno, furono colte di sorpresa. L’EGP in un primo momento cercò di trattenere la gente affinché non si organizzasse in PAC; ma in seguito, vista la forte repressione dell’Esercito, riconobbero che tale incorporazione rappresentava per la popolazione un mezzo di sopravvivenza. Fino al 1983 la politica dell’EGP adottò una linea dura nei confronti delle PAC, soprattutto per il Fronte Guerrigliero Comandante Ernesto Guevara, che aveva realizzato numerosi attacchi ed esecuzioni contro i combattenti. Nel 1983 l’EGP decise di evitare l’occupazione delle popolazioni dove erano presenti pattuglie civili, il suo nuovo ordine, insieme a quello delle FAR e della ORPA, era quello di combattere esclusivamente l’Esercito e di non affrontare le PAC. 

5.2.2.2 Fucilazioni

Le fucilazioni erano delle esecuzioni arbitrarie commesse dalle organizzazioni guerrigliere all’interno del movimento armato. La decisione delle fucilazioni era presa dalla Direzione Nazionale e dalla Direzione del Fronte; una volta presa la decisione, il condannato non aveva alcuna possibilità di difesa. 

Nella prima epoca della guerriglia, la diserzione veniva punita anche con la fucilazione.
 Nei regolamenti disciplinari delle FAR, la pena di morte rappresentava la massima pena per mancanze gravi. L’accusato aveva la possibilità di difendersi di fronte a un “tribunale rivoluzionario”, ma non sempre 

gli era concesso. Tra il 1982 e il 1983 le FAR attraversarono un periodo di crisi e ci furono molte diserzioni all’interno delle sue file, alcune delle quali furono castigate con questo tipo di azione repressiva.

5.2.2.3 Massacri

I casi di massacri perpetrati dalla guerriglia dei quali la CEH è venuta a conoscenza, attribuiscono la maggior parte di responsabilità all’EGP. Si tratta di esecuzioni arbitrarie di carattere collettivo o massivo, rivolte a cinque o più persone e realizzate in uno stesso luogo e come parte della stessa operazione. 

Alcuni massacri sono stati riconosciuti dai suoi ex dirigenti e perpetrati maggiormente tra aprile e luglio del 1982. Uno dei casi che più terrorizzò la popolazione per la sua crudeltà è accaduto nel capoluogo municipale di San Miguel Acatan, a Huehuetenango; di questo caso, nel quale furono giustiziate cinque donne, la CEH ha ricevuto due versioni diverse: la prima indica che le donne erano collaboratrici dell’Esercito; la seconda versione evidenzia solamente il fatto che esse vendevano cibo presso i distaccamenti militari. Prima di essere giustiziate le donne rimasero legate per varie ore agli alberi che circondavano il municipio. Un mese dopo la comunità decise di tagliare gli alberi con lo scopo di cancellare l’atto dalla memoria collettiva. Secondo l’espediente giudiziale, le vittime presentavano molte ferite e segni di strangolamento.

In molte occasioni l’EGP penetrava nelle comunità dove esistevano pattuglie, sparando indiscriminatamente e provocando numerosi morti.

5.2.3 Attentati contro il diritto all’integrità personale e alla libertà

Il diritto all’integrità fisica e alla libertà personale, si trovano nel nucleo principale dei diritti protetti dall’Articolo 3 comune dei Convegni di Ginevra, in caso di conflitto armato non internazionale, e dai principi generali comuni al diritto internazionale dei diritti umani e del diritto internazionale umanitario.

In ogni tempo e luogo, le Parti opposte devono rispettare ambo i diritti di coloro che non partecipano alle ostilità e soprattutto della popolazione civile. Senza dubbio, le organizzazioni guerrigliere in alcune occasioni non rispettarono il diritto alla libertà e all’integrità. La sparizione, per esempio, riguarda i casi in cui non si ha alcuna notizia sulla sorte finale della vittima
; altre violazioni che ignorarono la normativa umanitaria furono i sequestri, le imposte di guerra e altri tipi di estorsioni, il reclutamento forzato e le torture.

5.2.3.1 Sequestro

La privazione della libertà di una persona, realizzata con lo scopo di ottenere qualcosa in cambio della sua libertà, fu una tattica usata dalle organizzazioni guerrigliere durante il periodo dello scontro armato. I sequestri realizzati dall’insorgenza perseguirono obiettivi politici ed economici, come la propaganda e il cambio di prigionieri. I primi sequestri politici furono realizzati nella capitale durante il 1966 dalle FAR, verso Romeo Augusto De Leon, presidente della Corte Suprema, Baltazar Morales de la Cruz, segretario dell’Informazione del Governo della Repubblica e Héctor Menéndez de la Riva, vicepresidente del Congresso. Lo scopo era quello di riscattare un gruppo di persone del PGT, delle FAR e dell’MR-13, scomparse da marzo dello stesso anno.
 A partire dal 1967 le FAR cominciarono a preferire come tattica quella dei sequestri con fini economici, ma questi si praticarono nella capitale soprattutto durante il 1970, contro il settore imprenditoriale.

Anche il PGT fu autore di diversi sequestri; il 10 settembre del 1983, con lo scopo di liberare tre membri delle FAR catturati dall’Esercito, questa organizzazione sequestrò le sorelle dei generali Mejìa Victores e Rios Montt, chiedendo in cambio della loro liberazione la pubblicazione di alcuni comunicati nei paesi centroamericani, negli Stati Uniti e in Francia. Alla fine riuscì ad ottenere queste richieste.

A partire dalla metà della decade degli anni 80’ le organizzazioni guerrigliere cominciarono a utilizzare un’altra serie di tattiche, come l’esigenza dell’imposta di guerra e altri tipi di estorsione, con lo scopo di finanziare la lotta armata. Secondo alcuni dirigenti delle FAR, l’imposta di guerra fu utilizzata politicamente nel periodo delle negoziazioni di pace. L’organizzazione che più utilizzò questo metodo fu senza dubbio la ORPA.

5.2.3.2 Reclutamento forzato

Furono frequenti i casi in cui la guerriglia reclutò in modo obbligatorio la popolazione civile con lo scopo di farla arruolare nella sua organizzazione. Le minacce contro gli abitanti delle comunità per obbligarli a vincolarsi alla lotta armata si presentarono durante la decade degli anni sessanta a Oriente del paese; lo stesso durante la decade degli anni ’80 dove le FAR e la ORPA ricorsero spesso al reclutamento forzato attraverso delle esecuzioni arbitrarie.

Nella guerriglia, anche la maggior parte dei bambini e adolescenti si incorporò volontariamente alle organizzazioni; su un totale di 4188 persone smobilitati dalla guerriglia, l’1,2% (51 bambini) aveva tra i dieci e i quindici anni, dei quali un gran numero erano figli nati negli accampamenti della guerriglia. Esistono delle testimonianze sul reclutamento forzato dei minorenni.

5.2.3.3 La tortura e i trattamenti crudeli, inumani e degradanti

La tortura, come violazione in sé, è un’infrazione al diritto umanitario che non fu utilizzata in modo sistematico dalle organizzazioni insorgenti, anche se la CEH venne a conoscenza di alcuni atti legati a questo tipo di violazione.

Il Fronte Comandante Ernesto Guevara dell’EGP perpetrò torture durante il 1981 e il 1982, alcune particolarmente crudeli,
 altre col solo scopo di causare sofferenza alle vittime.

“Il 13 o 14 aprile del 1981 nel villaggio Tziquinà del municipio di Santa Eulalia, Huehuetenango, membri della guerriglia catturarono il capo dei comisionados militari Simon Garcia. La vittima fu appeso ad un palo di casa sua per almeno un’ora…”.

5.2.3.4 Attentati contro la libertà di espressione

Anche il diritto alla libertà di espressione fu violato dalle forze guerrigliere che utilizzarono differenti metodi, come il controllo della radio nella capitale e all’interno del paese, per imporre la loro presenza. Inevitabilmente questa politica causò azioni violente contro coloro che esprimevano opinioni diverse, fino alla morte degli oppositori.
 In molti casi alcune persone venivano intimidite in modo tale che il Governo facesse delle pubblicazioni sulla guerriglia, soprattutto quando i governanti imponevano degli stati d’assedio. In altri casi si richiedeva l’apertura dei mezzi di comunicazione che propagassero notizie rivoluzionarie, attraverso delle intimidazioni che sfociavano anche in sequestro.

5.2.4 Attentati contro i beni civili

Le due organizzazioni guerrigliere che più adoperarono la tattica degli attentati e dei sabotaggi contro alcuni beni di carattere civile furono l’EGP e le FAR. Non è possibile precisare il numero di attentati realizzati durante lo scontro armato.

Le fonti utilizzate dalla CEH furono di diverso tipo; secondo la ANACAFE
, furono registrate 183 distruzioni contro le infrastrutture del paese. 

Nel Riassunto delle azioni delle FAR sul 1983, vengono illustrati i diversi tipi di attentati perpetrati contro alcuni beni civili
; si tratta di incendi contro camion, bus, distruzioni di torri di comunicazione, laboratori, impianti elettrici, etc. Gli incendi delle sedi municipali da parte dell’EGP si realizzarono soprattutto nel dipartimento di Huehuetenango.

A partire dal 1975, nella capitale furono realizzati attentati contro altri beni civili dello Stato, attraverso l’uso di bombe, come nel caso dell’edificio dell’INTA il 12 novembre dello stesso anno.

Anche la guerriglia contribuì durante lo scontro armato alla distruzione di alcuni beni civili, soprattutto dei pozzi petroliferi e delle torri energetiche, con lo scopo di istigare le unità militari dell’Esercito. Lo stesso, le altre due organizzazioni, FAR e ORPA, realizzarono questi tipi di operazioni come parte della loro strategia.

L’EGP ha ammesso la maggior parte dei sabotaggi commessi, soprattutto la distruzione di numerosi ponti nel dipartimento di Huehuetenango nel 1982, come il ponte Pucal situato nel chilometro 243, il ponte San Juan nel km 280, il ponte Chanjon nel km 295 e molti altri.

Oltre agli attentati finora menzionati, ci furono degli attentati contro beni civili di proprietà privata, come i campi(o poderi) e i macchinari. Secondo la relazione di ANACAFE, tra il 1960 e il 1996 si realizzarono 184 distruzioni di proprietà di campi e 100 furti negli stessi luoghi.
 Le azioni di sabotaggio contro i campi furono le più generalizzate e comuni alle tre organizzazioni.

In molte operazioni militari realizzate dalla guerriglia, in alcune occasioni, i suoi membri arrivarono a realizzare anche dei furti all’interno dei vari villaggi.

“La guerriglia ci obbligava. Non pagavano. Non avevano soldi. Rubavano mucche, galline. Dovevamo lasciare il cibo alla guerriglia”.

5.2.5. Le infrazioni durante le operazioni militari

Gli atti di violenza non si produssero solo nel contesto dello scontro armato, ma anche durante le azioni militari, contro la popolazione civile non combattente. La CEH si riferisce ai civili morti o feriti nelle ostilità, o a causa della collocazione di mine, armi trappola e altri manufatti, o per desplazamiento.

Durante alcune operazioni militari pianificate dalle organizzazioni guerrigliere, si verificarono dei casi in cui, coloro che non partecipavano agli scontri, risultarono morti o feriti.

L’11 giugno del 1982 l’EGP occupò il villaggio di Las Pacayas, nel municipio di San Cristobal Verapaz. Come risposta la guerriglia attaccò con l’utilizzo delle PAC e questo portò alla morte di 35 persone, la maggior parte civili. Per quanto riguarda l’utilizzo delle mine, essa ne fece un uso indiscriminato, causando numerosi morti e feriti tra la popolazione civile. La CEH ha registrato la maggior parte dei casi soprattutto nelle zone dove erano presenti i tre gruppi rivoluzionari.

Ricordiamo infine come le organizzazioni guerrigliere obbligarono con la forza i residenti di alcune comunità ad abbandonare le loro famiglie. Durante questa migrazione, molte persone morirono per diverse cause: fame, abbandono, infermità o altro.

“Nel 1981 membri della guerriglia obbligarono un gruppo di civili della comunità San Juan Chactelà del municipio di Icxan, a seguirli nei suoi accampamenti in montagna. Le due sorelle di sei e sette anni rispettivamente, furono costrette a seguirli insieme al padre, ma non resistettero alla lunga camminata, per questo furono abbandonate durante il cammino. Non si è mai saputa la loro sorte”.

5.3 Le conseguenze delle violazioni dei diritti umani

Durante tutto il processo di investigazione e analisi la CEH si trovò di fronte a varie ferite, causate dalle numerose violazioni dei diritti umani al tempo dello scontro armato. Alcune di queste influirono nella dinamica di investigazione della CEH: il terrore era come una barriera che spesso ostacolava la presentazione dei casi ; il desplazamiento di migliaia di persone, la cui assenza complicò la ricostruzione dei fatti; infine la mancanza, in molte regioni, di reti di organizzazione sociale che facilitarono l’accesso nelle comunità.

L’analisi sulle conseguenze servì non solo per documentare le violazioni, ma anche per cogliere gli aspetti più umani di queste esperienze, così come per determinare le ferite psicosociali, culturali, politiche ed economiche. 

Il lavoro di investigazione della CEH è stato molto complesso, visto che la maggior parte dei testimoni terminarono con la relazione della morte, sparizione o altri tipi di violazione subiti dalle persone. Per completare i testimoni furono utilizzate diverse fonti proprie della CEH, come documenti che includevano elementi più interpretativi e abbondante materiale sui processi sperimentati nelle comunità dove si fecero le interviste.

Durante l’investigazione emersero più volte temi come il terrore e i traumi causati dallo scontro armato, l’indebolimento dell’istituzionalità del paese, la rottura del tessuto sociale e le perdite materiali.

5.3.1 Il terrore e le sue conseguenze

Nel periodo dello scontro armato, l’Esercito applicò una strategia generale e sistematica, strutturata per produrre nella popolazione un permanente stato di terrore. Lo stesso i movimenti guerriglieri, che commisero degli atti violenti di estrema crudeltà, causando delle profonde ferite nella popolazione.

Le conseguenze sociali del terrore si fecero sentire nei diversi ambiti della società, soprattutto per lo sconvolgimento dei valori comunitari, che sono alla base della convivenza sociale.

Anche lo Stato fu autore di politiche e azioni che generarono terrore, vista la debolezza nell’affermazione di una sua legittimità democratica. Questo tipo di partecipazione fu molto nota rispetto agli squadroni della morte, soprattutto negli anni 60’, attraverso certe attività repressive antisindacali.

Il terrorismo di Stato contro i suoi oppositori si esplicò soprattutto con iniziative di guerra psicologica, vero veicolo disseminatore di terrore. Mediante l’esecuzione di diversi tipi di operazioni e di mezzi per diffondere terrore, lo Stato intendeva distruggere all’interno della popolazione la possibilità e la volontà di trasformazione nel presente e nel futuro. I casi documentati dalla CEH rivelano azioni punitive selettive e di massa, clandestine e aperte, perpetrate dallo Stato contro individui, gruppi e comunità, nelle diverse tappe dello scontro armato. Il terrorismo di Stato non si limitò alla sola eliminazione fisica dei suoi presunti oppositori, ma causò dei gravi segni di tortura, con lo scopo di ottenere il massimo effetto psicologico sugli individui come nella società. Le molte ferite causate nella popolazione furono durature; tra queste, quella che più emerge dalle testimonianze è il dolore per non aver potuto dare degna sepoltura ai morti.
Questo fenomeno ha un’importanza fondamentale per la cultura maya, dove il vincolo attivo che unisce i vivi ai morti è centrale.

In questo clima generalizzato di terrore regnava l’impunità. La mancanza di giustizia faceva apparire questi crimini come normali, non punibili e questo rendeva la popolazione indifferente, vietando l’esercizio dei diritti basilari dei cittadini, soprattutto il diritto alla giustizia. Inoltre, era molto pericoloso esternare opinioni su quello che succedeva, in quanto la semplice volontà di farlo poteva provocare azioni repressive. La persistenza dell’impunità e l’ingiustizia hanno fatto in modo che i sentimenti di collera e umiliazione aumentassero gli effetti sul piano individuale, familiare, comunitario e nazionale.
Durante lo scontro armato la violenza istituzionalizzata non solo restò impunita, ma fu anche giustificata da campagne volte a delegittimare, criminalizzare e colpevolizzare le vittime. La repressione trasformò in obiettivi legittimi persone, gruppi, organizzazioni e comunità intere, considerando i suoi integranti come “delinquenti sovversivi”.

Nelle vaste regioni del paese furono stigmatizzati dall’Esercito i costumi e gli idioma maya, ossia gli elementi centrali della loro cultura e della loro identità. Per proteggersi, la gente molte volte si vide obbligata a smettere di parlare la propria lingua o utilizzare i propri costumi e abbandonare la pratica dei propri riti.

Il rifiuto di partecipare alle lotte sociali fu adottato come meccanismo di difesa da molti individui. L’esperienza del terrore ha trasmesso alla gente l’idea che lottare o sognare una vita migliore era peccato e significava la tortura, la morte o la sparizione.

Oltre alla criminalizzazione delle vittime, il terrore si estese quando la popolazione civile fu costretta con la forza a partecipare alle violazioni. Il principale strumento di questo processo furono le PAC.
 Con la partecipazione della popolazione contro le proprie comunità, il pericolo di repressione si estese fino all’interno del tessuto sociale, specialmente delle comunità maya, alterando fortemente le relazioni sociali.

L’impunità e la manipolazione delle denunce generarono un clima in cui la vita umana perse il suo valore per gli assassini e per le vittime. Questo si manifestò soprattutto nelle aree rurali, ma lo stesso colpì quelle urbane. In questo contesto dominava una cultura del silenzio, che si impose come una nuova legge di vita.

In un contesto di repressione statale costante, furono le esecuzioni arbitrarie quelle che accentuarono il clima di timore, arbitrarietà e indifesa già esistenti nella popolazione. La distruzione in massa prodotta dai massacri superò ogni previsione di orrore e distrusse le speranze di cambiamento nei settori della popolazione che avevano appoggiato l’insorgenza. Per questo, molti dichiaranti hanno espresso sentimenti di abbandono e di inganno prima del cambio della situazione.

5.3.1.1 Le ferite della tortura e della violazione sessuale
La tortura e la violenza sessuale furono due delle violazioni dei diritti umani che più contribuirono a generare e mantenere il terrore durante lo scontro armato. La loro utilizzazione sistematica, soprattutto in Guatemala, riflette una profonda degradazione morale degli assassini diretti così come delle persone che ordinarono e favorirono questi atti. Per i sopravvissuti della tortura o della violazione sessuale, la sofferenza non termina quando questi riacquistano la libertà; entrambe le esperienze producono molteplici e gravi ferite fisiche e psicologiche che cambiano la vita delle vittime per sempre. Allo stesso tempo, le conseguenze trascendono l’individuale per invadere lo spazio familiare e sociale. 

Molti dei sopravvissuti della tortura soffrirono di ferite fisiche acute, dovute a ematomi, rotture dentali, fratture, emorragie vaginali, timpani rotti, etc. Nei luoghi di detenzione non c’era nessun controllo medico; in particolare, le torture mediante l’uso di metodi di soffocamento produssero nelle vittime infermità molto acute come bronchiti croniche.

Per quanto riguarda le conseguenze psicologiche, le più comuni furono l’autostima, l’ansietà, la perdita di memoria, la depressione e la sfiducia.

Anche per i familiari delle vittime le ferite provocate furono profondamente dolorose e persistenti; molte volte i figli furono testimoni della detenzione dei propri genitori o obbligati ad assistere a scene terribili.
 Per i perseguitati politici, la persecuzione e l’inseguimento alla famiglia era una nuova forma di tortura. Lo scopo era disintegrare i nuclei familiari, per isolare l’oppositore politico.

Le principali conseguenze sociali della tortura nel modo sistematico col quale si svilupparono in Guatemala sono principalmente due. In primo luogo, si insegnò a generazioni di carnefici a provocare dolore fisico su un essere umano per ostacolarlo sul piano corporeo e spirituale. In secondo luogo, la tortura divenne un qualcosa di “normale” per il lavoro delle Forze di Sicurezza dello Stato e per la stessa società.

In Guatemala la tortura richiese una giustificazione ideologica che legittimasse la distruzione fisica e psicologica delle vittime. Essa si generalizzò come espressione di una realtà sociale determinata.

5.3.1.2 Violazione sessuale

Buona parte dei sopravvissuti ha sofferto di ferite fisiche provocate dalla sua violazione. L’impatto della violenza sessuale confluisce con gli effetti del terrore: il dolore, il silenzio, la vergogna, la sfiducia, la colpevolezza, l’umiliazione e la svalorizzazione.

Per le donne incinte che furono violentate
, l’effetto più immediato, come documenta la CEH, fu l’aborto spontaneo. Le conseguenze di queste violenze furono soprattutto di tipo psicologico e psicosomatico, che includevano la difficoltà a ricordare, la tensione nervosa profonda, la sfiducia, l’insicurezza e la perdita del desiderio di vivere. La vergogna di essere state vittime di violenza sessuale ha portato la maggior parte delle donne a rimanere in silenzio e ad occultare gli atti; ma ha colpito profondamente soprattutto le donne maya per i significati culturali attribuiti alla sessualità, intimamente legata alla riproducibilità. Per cui, la violazione rappresenta un impedimento alla vita.

“Molte rimasero con un dolore in silenzio…per non raccontare nulla alla mamma, né ai fratelli…per non sentire la vergogna comunitaria o la vergogna della famiglia stessa.”.

Oltre agli effetti individuali, la violenza incise profondamente anche nelle relazioni familiari, in quanto molte delle vittime si videro costrette a delle relazioni forzate, che portarono alla rottura dei legami familiari.

Le violazioni sessuali ebbero inoltre un forte impatto collettivo e nelle comunità maya, dove le violazioni costituivano un’offesa alla collettività, provocando la svalorizzazione delle donne maya, considerata una delle offese più gravi.

5.3.2 Indebolimento dell’istituzionalità statale

La debolezza del sistema di giustizia, assente in estese regioni del paese prima dello scontro armato, si accentuò durante il suo sviluppo, poiché le sue istituzioni furono tra le più colpite dalla violenza. Gli organi di giustizia, tollerando o partecipando direttamente all’impunità che copriva le violazioni dei più elementari diritti umani, risultarono inoperanti nelle sue funzioni fondamentali di protezione dell’individuo di fronte allo Stato e perdettero ogni credibilità come garante della legalità vigente.

L’invasione della sfera militare in quella pubblica, sociale e culturale spezzò l’istituzionalizzazione del regime mediante la sua subordinazione alla logica della Dottrina di Sicurezza Nazionale (DSN). Inoltre sconvolse profondamente le relazioni tra militari e civili, lesionando i principi elementari di uno Stato Democratico di Diritto.

5.3.2.1 Impunità

Il fenomeno dell’impunità in Guatemala è strettamente legato a quello della violenza e del suo uso istituzionale da parte dello Stato. L’incapacità dello Stato di dare risposte legittime alle domande e ai reclami sociali, portò alla formazione di un sistema punitivo illegale e sotterraneo. L’impunità si inserì nella struttura stessa dello Stato e si convertì tanto in un mezzo come in un fine. Come mezzo, alimentò gli atti repressivi dello Stato, mentre come fine fu il risultato dei metodi applicati per eliminare gli avversari sociali.

Le diverse forze dello Stato sono responsabili di quasi 57,536 violazioni documentate dalla CEH, applicate come castigo illegale contro i presunti nemici della sicurezza nazionale.
 Secondo i dati della Commissione, tra i principali settori colpiti dalla violenza nell’area rurale, emergono i catechisti, membri del Comitato di Unità Contadina (CUC), cooperativisti, promotori di educazione bilingue e integranti di leghe contadine. Dall’altro lato, nelle aree urbane, i militanti dei partiti politici oppositori, i sindacalisti e i membri delle organizzazioni studentesche sono i più colpiti.

Molto spesso l’abuso di potere fu utilizzato come regola di risoluzione dei conflitti sociali. Il sistema legale imperante durante il periodo e le azioni dei gruppi di potere furono orientati per impedire la libera organizzazione sindacale, restringere i diritti e le garanzie minime e abolire le manifestazioni di protesta.

Allo stesso tempo, nei villaggi rurali, la persecuzione e la repressione distrussero gli intenti di organizzazione comunitaria, nonostante si costituissero dentro un quadro legale. 

L’uso della forza da parte dello Stato causò anche molte vittime nei settori intellettuali e professionali, aprendo grandi vuoti nella capacità tecnica e creativa del paese.

Un altro fattore che contribuì alla perdita di credibilità nella legge e nelle istituzioni statali fu la successione dei colpi di Stato e i governi stabiliti attraverso le elezioni fraudolente dopo il 1954. Durante questo periodo si susseguirono tre costituzioni e tre documenti fondamentali dettati dal golpista di turno. Il sistema normativo fu utilizzato come un semplice modello per compilare i suoi decreti e come un mezzo per autorizzare abusi di potere già consumati.

L’impunità selettiva, che garantiva l’assenza totale di castigo per le autorità e per i settori dominanti, fu uno dei processi principali che portò la popolazione guatemalteca ad accentuare la sfiducia nella legge. In tutti gli atti conosciuti dalla CEH, dove vi fu una pianificazione istituzionale dell’Esercito, non è stato condannato nemmeno un ufficiale di alto rango. La Polizia Nazionale e lo stesso la Forza di Sicurezza hanno goduto dello stesso livello di impunità, con pochi eccezionali episodi di condanna.

La CEH ha potuto constatare che solo in 947 casi, dei 7.517 che ricevette (13%),i familiari o le vittime delle violazioni presentarono alcun tipo di denuncia a nessuna istituzione; solo il 7,1% del totale dei casi furono denunciati a un’autorità giurisdizionale competente.

Per risolvere casi di violazioni dei diritti umani non si ricorse all’uso del sistema di amministrazione di giustizia; era più comune ricorrere ad altre istanze come le organizzazioni dei diritti umani nazionali ed internazionali.

5.3.2.2 La militarizzazione

In Guatemala la Dottrina di Sicurezza Nazionale costituì il quadro teorico e politico che sostenne il fenomeno della militarizzazione mediante il quale si propugnò l’intervento e il controllo militare sulla vita sociale e politica civile. Con il tempo questo produsse la subordinazione del potere civile al potere militare e l’invasione per quest’ultimo delle diverse sfere del pubblico e del sociale. La militarizzazione è stata un fattore fondamentale e determinante nel grado della debolezza dell’istituzionalizzazione statale e dello Stato democratico di Diritto; ha inciso direttamente nella mancanza di fiducia che la popolazione in generale sentiva verso le istituzioni, indebolendo il tessuto istituzionale del paese.

Sotto la prospettiva dell’Esercito, la militarizzazione costituisce un progetto definito, pianificato e attuato istituzionalmente, in accordo con l’analisi del contesto sociale e politico nazionale. Essa ha presentato caratteristiche diverse durante i 36 anni del periodo studiato. Inizialmente si manifestò in un controllo politico e militare esercitato dall’Esercito, principalmente attraverso le strutture del potere esecutivo durante gli anni ’60 e ’70, in seguito esercitò un potere quasi assoluto mediante la penetrazione in tutti gli aspetti politici, sociali ed ideologici del paese durante quasi mezza decade degli anni ’80, fino ad arrivare alla tappa finale di un controllo parallelo di basso profilo, ma di alto impatto della vita nazionale.

Inizialmente il controllo fu esercitato dalle PAC, con effetti istituzionali denominati Comitati Volontari di Difesa Civile che furono organizzati dall’Esercito. Lo scopo era l’organizzazione civile contro i movimenti guerriglieri ed il controllo materiale e psicologico della popolazione. All’interno del paese la conformazione delle PAC produsse dei cambiamenti profondi nella struttura interna delle comunità. Dopo il controllo diretto delle PAC nella fase iniziale del processo, si massificò la militarizzazione della società., tanto che i sindaci municipali e ausiliari erano nominati in tutto il paese dal governo militare.

L’imposizione ideologica e di condotta da parte dell’Esercito e l’espansione della sua dottrina provocò uno sconvolgimento costante nella vita comunitaria e degli individui;
 per esempio, l’obbligo di incorporarsi alle PAC nella maggior parte delle comunità del paese accentuò ovunque la cultura della violenza, l’autoritarismo e il mancato rispetto.

5.3.3 La rottura del tessuto sociale

L’impunità e la militarizzazione indebolirono le istituzioni dello Stato, causando la rottura di importanti aspetti del tessuto sociale guatemalteco. 

Mediante la Dottrina di Sicurezza Nazionale, lo Stato identificò come nemico interno, le organizzazioni sociali e politiche di diversa indole. Le operazioni controinsurrezionali produssero numerosi desplazados, rifugiati e esiliati, che si videro violentate e trasgredite le molteplici sfere della loro vita come individui, come famiglie, comunità e organizzazioni. Nelle comunità maya si lesionarono gli elementi della coesione sociale vincolati al sistema di autorità e norme, così come i valori, i costumi e certi elementi simbolici che sono alla base della loro cultura.

La vita comunitaria e l’identità delle persone soffrirono impatti così pesanti che segnarono definitivamente la loro storia, così come quella del paese.

5.3.3.1 Organizzazione sociale

Durante il periodo dello scontro armato, l’organizzazione sociale fu un obiettivo principale per lo Stato, che aveva lo scopo di eliminare le potenziali minacce per la sicurezza nazionale. Di fronte a una realtà caratterizzata dall’esclusione, queste organizzazioni rappresentavano dei canali importanti per migliorare le condizioni di vita di ampli settori della popolazione. Nacquero organizzazioni di sviluppo e promozione locale, cooperative, associazioni studentesche e di professionisti, sindacati e associazioni sindacali, partiti di centro e di sinistra, leghe contadine, entità di difesa dei diritti umani, associazioni pro cultura maya, così come Azione Cattolica e altre iniziative promosse dalle chiese. 

Durante il conflitto, dirigenti e membri di queste organizzazioni furono repressi dallo Stato, che li identificò come nemici, questo portò ad una discontinuità nel lavoro organizzativo delle differenti entità della società civile.

Il discorso persuasivo usato nelle costanti campagne per stigmatizzare le organizzazioni del movimento sociale, le presentava come il braccio politico dell’insorgenza, messaggio che fu interiorizzato da importanti settori della società.
 Per cui, oltre all’eliminazione fisica di una grande quantità dei suoi membri, si ridusse anche nella popolazione la fiducia verso le organizzazioni sociali e i suoi membri.

A partire dalla fine dei governi militari e dall’entrata in vigore della nuova Costituzione nel 1986, si aprirono spazi per la partecipazione della società civile, che furono utilizzati per ricostruire le organizzazioni sociali sciolte, anche se questo non significò l’arresto della repressione.
 Le esecuzioni di politici ed intellettuali, così come di dirigenti comunitari, mise in evidenza il fatto che erano assenti le garanzie per l’esercizio pieno dei diritti dei cittadini democratici.

La debolezza e la frammentazione delle organizzazioni sociali è dovuta , in buona parte, alla coniugazione dei diversi mezzi attivati dallo Stato durante lo scontro armato per distruggerle, meccanismi ancora presenti nella memoria collettiva. Anche l’intervento dei membri dell’insorgenza colpì le organizzazioni sociali, non solo perché il loro intervento fu un fattore di repressione, ma anche perché in molti casi causò divisioni, polarizzazioni e forti lotte all’interno delle proprie organizzazioni, che risultarono in seguito molto deboli.
 Il verticalismo che l’insorgenza portò alle organizzazioni sociali dove trovò partecipazione, limitò la loro libertà di prendere decisioni proprie, minando alla sua autonomia e ampliando gli effetti delle politiche repressive di Stato.

5.3.3.2 Comunità del popolo maya

Lo scontro armato provocò sulle comunità maya numerosi effetti, diversi in base alle regioni e ai distinti momenti dello scontro. Nella decade degli anni 60’ e 70’ prevalse l’aggressione contro i leaders e le autorità tradizionali delle comunità, con lo scopo di reprimere i reclami delle terre o le richieste riguardanti le condizioni di lavoro nei campi. Alla fine degli anni 70’, con la consolidazione dell’organizzazione comunitaria riguardo a diverse rivendicazioni e la rinascita di un forte movimento indigeno che esplicitava domande etniche, le aggressioni divennero più intense verso i membri di queste organizzazioni e verso i leaders comunitari.
 Tra il 1979 e il 1984, negli anni più intensi dello scontro, l’Esercito arrivò ad identificare gli indigeni come guerriglieri; le conseguenze più immediate furono l’aggressione massiva e indiscriminata delle comunità maya. Le rivendicazioni storiche per la terra, i diritti di lavoro, come il salario e le migliori condizioni di lavoro nei campi della Costa Sur, furono difese con una grande coordinazione sociale e politica, e con l’uso della forza, come lo sciopero dei pescatori del febbraio 1980.

Con i massacri, la politica di terra bruciata, il sequestro e l’esecuzione di autorità, leaders maya e guide spirituali, non solo si cercava di rompere le basi sociali dell’insorgenza, ma anche distruggere i meccanismi di identità e di coesione sociale che facilitavano le azioni collettive delle comunità. A queste strategie si sommano la sostituzione di autorità maya da parte di delegati militari, l’imposizione di elementi militarizzati come i comisionados militari e i combattenti civili, il controllo e l’infiltrazione delle strutture di autorità indigena. 

L’insieme di queste misure ebbe come conseguenza la rottura dei meccanismi comunitari di riproduzione della vita sociale e di trasmissione orale della propria cultura. Vennero così introdotte delle pratiche di autoritarismo, disprezzo per la vita umana e uso arbitrario del potere.

Con l’introduzione delle PAC, dei comisionados militari e con l’acculturazione violenta dei giovani attraverso il reclutamento militare forzato, si sconvolsero le relazioni sociali, scavando la fiducia e i legami comunitari di solidarietà. Questo terrore e persecuzione, in certe regioni e negli anni, ha costretto i popoli maya a dover occultare la loro identità espressa nei loro idioma e nelle loro usanze. La militarizzazione sconvolse i cicli di feste e cerimonie, e si affermò nella clandestinità l’insieme di pratiche cerimoniali maya.

L’aggressione era diretta a danneggiare elementi di profondi contenuti simbolici per la cultura maya, come la distruzione del mais e l’uccisione degli anziani. Tutto questo ha procurato delle profonde ferite e la perdita parziale di valori, norme e autorità. Senza dubbio, le comunità svilupparono meccanismi diversi di resistenza culturale e strategie di sopravvivenza.

5.3.4 Costi economici

I principali costi economici dello scontro armato si concentrarono soprattutto negli anni 80’. Non è stato possibile quantificare tutti questi ammontari, alcuni per assenza di statistiche e altri perché la loro natura, per esempio la distruzione di certi tipi di capitale sociale, come l’uccisione di leaders e la disarticolazione di organizzazioni, non permise di misurarli. Senza dubbio, i dati disponibili indicano ciò che i principali costi economici quantificabili risultarono dalla perdita di potenziale produttivo, per morte o sparizione, a causa del dislocamento forzato di persone che dovettero abbandonare le loro attività produttive quotidiane o come effetto del reclutamento nelle PAC o nell’Esercito. I costi risultanti da questi processi superano il 90% della produzione nazionale (PIB) del 1990.

Anche la distruzione del capitale fisico, inclusi gli investimenti privati, comunitari e pubblici, ebbe dei costi molto elevati. Questo include la distruzione del capitale familiare, in grande maggioranza delle famiglie maya, soprattutto al nord e a occidente del Guatemala.

A livello individuale a causa della povertà, questi capitali erano relativamente bassi, anche se sommati all’incirca a 170 mila famiglie raggiungevano un volume considerevole di ricorsi persi. Come parte del capitale abbiamo inoltre la rovina di infrastrutture fisiche, ponti e torri elettriche in particolare, e di infrastrutture comunitarie, come le chiese, le scuole, i centri di salute e i mercati. L’insieme di queste perdite di capitale supera il 6% del PIB del 1990.

La spesa pubblica per la Difesa e la Sicurezza aumentò in modo considerevole negli anni ‘80, tanto rispetto alla produzione nazionale , quanto rispetto al bilancio, soprattutto tra il 1982 e il 1986. Le conseguenze furono l’abbandono dell’attenzione per lo sviluppo sociale e l’aggravarsi delle condizioni di salute e di educazione nelle aree del conflitto.

Lo scontro armato accentuò inoltre la debolezza dello Stato ad effettuare delle riforme tributarie e intensificò l’opposizione e l’intransigenza del settore privato. Le conseguenze più dirette furono una serie di squilibri macroeconomici, e l’indebolimento della capacità finanziaria e tecnica dello Stato per generare lo sviluppo.

In sintesi, lo scontro armato interno ebbe una serie di costi diretti che equivalgono alla produzione di quasi 15 mesi in Guatemala (121% del PIB nel 1990) e altri costi non quantificabili che ebbero delle perdite economiche dirette, incidendo seriamente sull’evoluzione futura dello Stato e della società guatemalteca.

5.3.4.1. La distribuzione geografica dei costi

Il dipartimento più colpito dallo scontro armato interno durante la decade degli anni ‘80 fu Quiché, dove si concentrarono quasi la metà (43%) di tutte le trasgressioni registrate dalla CEH. Più della metà dei testimoni ascoltati tanto dalla CEH quanto dal REMHI che si riferiscono agli sfollamenti della popolazione si verificarono a Quiché.

Il maggior grado di violenza riguarda casi in cui si denunciano animali morti o rubati o abitazioni distrutte, che supera il 60% del totale di casi simili registrati dalla CEH nel paese e che raggiunge il 72% in relazione alle azioni di terra bruciata.

I casi sugli sfollati coprono circa una quarta parte del totale registrato dalla CEH e dal REMHI, con proporzioni leggermente minori di abitazioni distrutte (22%) e di animali persi (21%).

Tra tutti gli altri dipartimenti i più colpiti risultano Baja Verapaz, San Marcos, Petén, Izabal, Guatemala e Sololà. In particolare emerge il primo per il numero considerevole di morti (6% del totale denunciato dalla CEH) e desplazados (4% del totale del REMHI).

Un altro costo non quantificabile dello scontro armato fu la distruzione del capitale sociale del Guatemala, inteso come l’insieme di regole e istituzioni che facilitano la cooperazione e la risoluzione pacifica dei conflitti. Lo scontro armato colpì seriamente le istituzioni politiche e giuridiche del paese, così come le organizzazioni sociali e comunitarie. 

Oltre al piano nazionale, questi problemi riguardarono anche le aree locali; mentre la dislocazione dei sistemi tradizionali di autorità sciolse numerose comunità maya, nei centri urbani la disarticolazione del movimento sindacale demolì uno dei pilastri atti a facilitare la salita dei conflitti lavorativi e indebolì le possibilità di negoziazioni che riguardavano gli aumenti salariali effettivi e la maggior parte delle condizioni generali di lavoro.

Un altro aspetto importante fu la perdita di documenti civili e personali. Durante gli attacchi ad edifici municipali, i registri civili di almeno 30 municipalità e i registri ausiliari in 3 municipi furono distrutti parzialmente o totalmente durante lo scontro armato.

L’intensificazione dello scontro armato tra il 1980 e il 1983 coincise con la crisi economica che colpì l’America Latina durante gli anno ottanta. Questo periodo venne chiamato la “decade perduta”; tra le principali cause della crisi si conta l’aumento dei prezzi del petrolio e la diminuzione dei principali prodotti di esportazione. 
PARTE VI
La situazione dei diritti umani in Guatemala dopo la firma degli accordi di pace

Mi sembra utile, al termine dell’analisi di due Inchieste nazionali sulla violazione dei diritti umani in Guatemala durante il conflitto armato interno, esaminare brevemente l’evoluzione della situazione negli anni seguenti.

A tal scopo, prenderò in esame i rapporti semestrali pubblicati da MINUGUA (Missione dell’ONU per la verifica dei diritti umani in Guatemala) ed informazioni fornite da associazioni di difesa dei diritti umani.

6.1. Rapporto di Amnesty International 1996

Il 29 dicembre del ’96 fu siglato un Accordo Finale di Pace fra il Governo e l’ex opposizione armata, l’Unità nazionale rivoluzionaria guatemalteca (UNRG), risultato di negoziazioni durati parecchi anni sotto l’egida delle Nazioni Unite, col quale si è formalmente concluso il conflitto civile che ha imperseverato per più di trent’anni. Gli accordi stabilivano in linea di principio una serie di provvedimenti di vasta portata, molti dei quali importanti per la protezione dei diritti umani; la complessità di queste disposizioni hanno fatto sì che gli accordi stentassero a realizzarsi.
Il 14 gennaio dello stesso anno, le nuove elezioni portarono alla presidenza della Repubblica Alvaro Arzù Irigoyen, candidato del Partito di Avanzata Nazionale, che aveva promesso che lo Stato avrebbe combattuto l’impunità. Dopo questo annuncio, 118 membri della polizia nazionale sono stati dimissionati per il loro presunto coinvolgimento in fatti di corruzione e violazione dei diritti umani, ma nessuno di essi è stato arrestato. 

Il Governo e l’opposizione armata hanno continuato a portare avanti il processo di pace e in marzo è stato firmato un “cessate il fuoco”. 

Secondo i vari aggiornamenti del Rapporto, membri delle forze di sicurezza e dei gruppi armati, sostenitori del Governo, si sono resi responsabili di oltre un centinaio di esecuzioni extragiudiziali, minacciando giornalisti, difensori dei diritti umani, politici e sindacalisti. 

In Aprile, la Commissione delle Nazioni Unite per i Diritti Umani in Guatemala ha votato una risoluzione che esprime preoccupazione per il persistere di una situazione d’impunità e per i mancati progressi nell’indagine sui casi di violazioni dei diritti umani. Queste preoccupazioni sono state reiterate in dichiarazioni e rapporti della MINUGUA e dell’Esperto delle Nazioni Unite in Guatemala, che è stato invitato a sottoporre un nuovo rapporto sulla situazione dei diritti umani alla Commissione delle Nazioni Unite per i Diritti Umani nel marzo 1997.

6.1.1 V. Relazione di MINUGUA

Questa relazione, presentata dal direttore di MINUGUA
, copre il periodo compreso tra il 1 gennaio e il 30 giugno 1996, durante il quale il processo di pace ebbe un notevole impulso con la firma, il 6 maggio, dell’Accordo sugli Aspetti Socioeconomici e la Situazione Agraria. In questo periodo MINUGUA ha continuato a ricevere denunce su presunte violazioni dei diritti umani; il Governo del Presidente Arzù ha cercato di combattere il crimine e l’impunità, ha infatti espresso la volontà di depurare le forze di sicurezza e di catturare le persone implicate nei sequestri. 

Secondo la Missione , la situazione non registra cambiamenti significativi a causa dei seguenti motivi:

a) la persistenza del clima di violenza, insicurezza e non rispetto della vita umana;

b) l’allarmante numero di minacce, morti, sequestri e gravi delitti;

c) il forte potere degli agenti dello Stato;

d) la sfiducia della popolazione sull’efficienza delle istituzioni incaricate di investigare e sanzionare i delitti.

Tutto questo a causa della carenza di una politica integrale contro l’impunità, del cattivo funzionamento dell’Organo Giudiziario, del Ministero pubblico e delle forze di sicurezza.

6.2 Rapporto di Amnesty International.1997

Dopo l’accordo finale di pace siglato alla fine di dicembre 1996, nel mese di agosto è iniziata la smobilitazione di oltre 300.000 membri dei gruppi armati sostenitori del Governo, o “ronde civili”, che si sono resi responsabili di estese violazioni dei diritti umani quali sparizioni, tortura ed esecuzioni extragiudiziali negli anni ’80 e ’90. Nonostante questa smobilitazione, sono stati riferiti casi di minacce di morte contro persone che si erano rifiutate di unirsi alle “ronde civili”. 

La violenza criminale è aumentata. Nel mese di aprile (’97), la Commissione delle Nazioni Unite per i Diritti Umani ha votato una risoluzione che esprime preoccupazione per il persistere di gravi violazioni dei diritti umani in Guatemala e per l’esistenza di una situazione d’impunità, oltre che per i mancati progressi nell'indagine sui casi di violazioni. Il mandato di MINUGUA è stato esteso fino alla fine dell’anno e l’Esperto delle Nazioni Unite è stato invitato a sottoporre un nuovo rapporto sulla situazione dei diritti umani in Guatemala alla Commissione delle Nazioni Unite per i Diritti Umani nel marzo 1997. In dicembre, il Congresso del Guatemala ha approvato una Legge di Riconciliazione Nazionale, in cui si riconosce il diritto delle vittime delle violazioni dei diritti umani al risarcimento e che incarica la Commissione di stabilire la verità storica sul conflitto armato.

Membri delle forze di sicurezza e gruppi armati sostenitori del Governo sarebbero stati responsabili di oltre un centinaio di esecuzioni extragiudiziali e di una gran quantità di casi di tortura, maltrattamenti e sparizioni per brevi periodi; tra le vittime vi sono bambini di strada, giornalisti, avvocati, pubblici ministeri e testimoni, sindacalisti, difensori dei diritti umani, religiosi, attivisti nelle dispute per la terra. Si è venuto a conoscenza del coinvolgimento di nuovi gruppi di vigilantes nell’uccisione di membri di bande giovanili e piccoli criminali, i cui corpi mostravano segni di tortura e ferite d’arma da taglio. Le indagini su queste uccisioni sono state ostacolate dai membri delle forze armate, che si sono rifiutati di fornire informazioni importanti alla MINUGUA. Sono state riferite uccisioni di bambini di strada da parte di membri delle forze di sicurezza. In settembre il sedicenne Ronald Raul Ramos è stato picchiato e poi ucciso da un membro della Guardia del Tesoro, a Tecun Umar, nel dipartimento di San Marcos. Secondo alcune testimonianze, l’agente di polizia ha sparato in fronte al ragazzo con un fucile. Indagini sono state aperte dal Pubblico Ministero, ma  alla fine del ‘96 nessuno era stato ancora arrestato.

Funzionari governativi hanno continuato ad ostacolare le esumazioni dei corpi delle vittime di violazioni dei diritti umani seppelliti in fosse comuni; si stima un totale di oltre 500 fosse. Almeno 27 denunce legali riguardanti cimiteri clandestini a Rabinal, nel dipartimento di Baja Verapaz sono state depositate presso il Pubblico Ministero tra il 1994 e il 1995. Da quelli di cui si è avuta notizia, solo alcuni corpi erano stati estratti alla fine del 1996. In nessun caso le esumazioni hanno portato al processo dei responsabili di tali omicidi. Coloro che hanno eseguito le esumazioni hanno a loro volta subito minacce di morte e intimidazioni.

Ulteriori informazioni si sono avute riguardo al coinvolgimento della CIA (Central Intelligence Agency) nelle passate violazioni dei diritti umani in Guatemala. In un Rapporto pubblicato in giugno, lo Intelligence Oversight Board (IOB) ha riportato che nei primi anni 90’ gli agenti guatemaltechi della CIA ordinarono, pianificarono o parteciparono a gravi violazioni dei diritti umani e che il quartier generale della CIA era a conoscenza di tali crimini.
In settembre ha avuto luogo la prima esecuzione legale in oltre 13 anni. Pedro Castillo Mendoza e Roberto Giron sono stati fucilati per lo stupro e l’uccisione di una bambina nell’aprile del 1993; Le esecuzioni sono state mostrate alla televisione nazionale.

Le richieste continue di Amnesty International alle autorità del Guatemala di condurre indagini complete sulle violazioni, sia passate che recenti, sono state reiterate in due memorandum, dove si esprimeva preoccupazione su una legge di amnistia o su qualsiasi altro provvedimento che avesse potuto concedere l’impunità ai responsabili di gravi violazioni dei diritti umani. I memorandum hanno inoltre espresso preoccupazione circa l’ambiguità del mandato della Commissione sulla verità, che avrebbe dovuto iniziare ad occuparsi delle violazioni dei diritti umani dopo la firma degli Accordi di Pace. Alla fine dell’anno non era stata ancora ricevuta nessuna risposta a nessuno dei memorandum.

6.2.1 VII Relazione di MINUGUA

Durante questo periodo (dal 1° gennaio al 30 giugno 1997), la Missione verificò un totale di 182 denunce che comprendono 1.503 presunte violazioni. Ciò significa che diminuì il numero di denunce ammesse e la quantità di presunte violazioni. La diminuzione riguarda soprattutto i diritti alla vita, l’integrità e la sicurezza personale. Il maggior numero di denunce ammesse corrisponde a presunte violazioni del diritto al dovuto processo legale(40,11%), di cui l’80% riguarda il dovere giuridico dello stato di investigare e punire i responsabili. La Missione registrò 44 denunce riguardanti il diritto alla vita e circa 60 violazioni comprovate. La diminuzione di violazioni ai diritti umani, considerati prioritari nell’Accordo Globale, da parte di agenti di Stato, rappresenta un significativo passo avanti nel compimento del Compromesso generale con i diritti umani. 

L’autonomia dell’Esercito e il controllo della popolazione da parte dei comisionados stanno gradualmente diminuendo in questo periodo, a causa della fine dello scontro; ma l’impunità è sempre presente a causa della mancata osservanza, da parte dei diversi organi dello Stato, dell’obbligo di prevenire, investigare e punire i responsabili.

6.3. Rapporto di Amnesty International 1998

La Commissione sulla Verità Storica, creata secondo gli accordi del ’96, ha espresso la preoccupazione che varie clausole degli accordi sulla verità storica e sull’inserimento dell’URNG (Unità Rivoluzionaria Nazionale del Guatemala) nella società civile, potrebbero essere interpretate in modo tale da assicurare l’impunità per alcuni responsabili di passati abusi dei diritti umani.

A febbraio del ’98 è stata promulgata una nuova legge di polizia secondo la quale, ex agenti della forza di sicurezza, responsabili di gravi violazioni dei diritti umani, potrebbero entrare a far parte della nuova Polizia Civile Nazionale (PCN) che ha cominciato a funzionare da metà luglio. Il Governo non ha sciolto lo Stato Maggiore Presidenziale (Guardia Presidenziale), un servizio segreto militare legato all’ufficio del presidente. Negli anni passati questa unità era stata frequentemente implicata in violazioni dei diritti umani e negli accordi ne era stato richiesto lo scioglimento.

Il sistema giudiziario è rimasto debole. Alcune zone del paese sono rimaste senza alcuna forza di polizia, visto che molte caserme militari sono state chiuse. Si è avuta notizia di alti livelli di violenza criminale e in particolare di rapimenti, di “pulizia sociale”, di attacchi a bambini di strada e di linciaggi.

Persone di molti settori della società guatemalteca, fra cui difensori dei diritti umani, hanno continuato ad essere minacciati e perseguitati. Viene riferito che nella prima metà del ’97, sarebbero avvenute almeno 66 esecuzioni extragiudiziali e diverse sparizioni. Durante l’anno ci sono stati altri rapporti su episodi di tortura. Viene riferito che in marzo tre sindacalisti sono stati prelevati dall'impianto di montaggio in cui lavoravano da uomini armati in abiti civili e portati in una stazione locale di polizia, dove sono stati presi a calci e semiasfissiati mentre venivano interrogati circa una rapina all’impianto. Alla fine dell’anno, i responsabili della tortura non erano stati ancora incriminati.

In marzo, Amnesty International ha richiesto alla Commissione sui Diritti Umani delle Nazioni Unite di rinnovare il mandato del suo Esperto Indipendente sul Guatemala; in aprile, la Commissione ha deciso di non prolungare il mandato. In risposta a ciò, Amnesty ha pubblicato un rapporto, Guatemala: State of impunity, con un programma in 35 punti onde porre fine all’impunità e alle violazioni dei diritti umani. Una sua delegazione ha visitato il paese e presentato il rapporto a gruppi, esponenti guatemaltechi dei diritti umani, ad agenzie come MINUGUA, ad esponenti del Governo, al Procuratore Generale e al Presidente della Commissione Presidenziale sui Diritti Umani. Ma alla fine dell’anno, vari esponenti governativi sono venuti meno alla loro promessa di fornire delle risposte dettagliate al rapporto.

6.3.1. Relazione MINUGUA ‘98

Durante questo periodo (dal 1° gennaio al 31 luglio 1998), MINUGUA ha continuato a verificare i vari Accordi, notando una diminuzione nelle violazioni ai diritti umani. L’Accordo Globale sui Diritti Umani stabilisce  il compromesso di rinforzare l’Ufficio del Procuratore dei Diritti Umani, come entità stabilita costituzionalmente per vigilare l’effettiva vigenza di questi diritti. Tale Accordo stabilisce anche la necessità di un programma di risarcimento e di assistenza alle vittime delle violazioni. Durante i primi sette mesi del ‘98, alcuni compromessi relativi al sistema di giustizia e alla sicurezza pubblica si realizzarono, anche se gli sforzi di produrre una riforma del sistema di giustizia continuarono. 

Il complesso processo di dispiegamento della nuova Polizia Nazionale Civile continua in mezzo a tante difficoltà. Questa riforma, insieme alla modernizzazione del settore della giustizia, rappresenta una componente centrale del processo di pace. Nonostante alcuni miglioramenti, MINUGUA ha evidenziato un rallentamento nell’attuazione del processo di pace, rispetto all’anno precedente.

6.4 Rapporto di Amnesty International 1999

L’applicazione delle clausole dettagliate contenute nell’Accordo Finale di Pace del ’96 è proceduta lentamente. Secondo alcuni osservatori locali sui diritti umani la Missione di Verifica delle Nazioni Unite in Guatemala (MINUGUA) non avrebbe attuato un serio controllo del rispetto dei diritti umani. In settembre le Nazioni Unite hanno esteso il mandato di MINUGUA fino alla fine del 2000.

La Commissione per il chiarimento storico (CEH), istituita dall’accordo di pace per far luce sulle violazioni e sugli atti di violenza durante lo scontro armato, ha esteso le sue deliberazioni e ha fornito una relazione nel gennaio del ‘99. Dal rapporto emerge che centinaia di persone sono state vittime di esecuzioni extragiudiziali, anche se è stata impossibile l’identificazione degli esecutori. In aprile il vescovo Juan José Gerardi, vescovo di Città del Guatemala e coordinatore dell’Ufficio per i diritti umani dell’arcivescovo del Guatemala, (ODHA) è stato picchiato a morte da aggressori non identificati mentre tornava a casa. L’omicidio è avvenuto esattamente due giorni dopo che egli aveva presieduto la presentazione pubblica del Progetto interdiocesano della Chiesa cattolica per il recupero della memoria storica (REMHI). Il vescovo era stato il portavoce del progetto, in cui sono sintetizzate le testimonianze raccolte per oltre tre anni su decine di migliaia di casi di esecuzioni extragiudiziali e sparizioni subite da civili, in gran parte indigeni. Nel progetto, la responsabilità maggiore delle violazioni ricade sull’Esercito (il 79%), che ha negato ogni responsabilità sull’omicidio del vescovo. Alla fine dell’anno non erano stati stabiliti né le circostanze, né gli autori dell’omicidio.

Amnesty International ha fatto appello al Governo affinché assicuri che l’inchiesta su questo omicidio sia esauriente, trasparente e pubblica. Inoltre ha sollecitato le autorità ad introdurre delle garanzie effettive per la sicurezza di tutti coloro che sono coinvolti nella difesa dei diritti umani. In giugno e in luglio l’organizzazione ha cosponsorizzato una visita europea organizzata dall’ ODHA per presentare i risultati dell’inchiesta del REMHI e per assicurare una pressione internazionale continua affinché gli assassini del vescovo Gerardi siano portati di fronte la giustizia. In maggio l’organizzazione ha anche lanciato un rapporto, Guatemala: All the truth, justice for all, e un programma biennale di azione mondiale per attivare l’attenzione sugli abusi dei diritti umani avvenuti in passato, come passo necessario per costruire una pace solida e duratura nel paese.

6.4.1 Relazione MINUGUA 1999

Il periodo coperto da questa relazione (1°agosto 1998- 31 ottobre 1999), coincide con l’ultimo anno di Governo del Presidente Alvaro Arzù, durante il quale vennero attuati molti degli accordi di pace. Il 12 aprile, la SEPAZ (Segreteria della pace) presentò il Programma Nazionale di Risarcimento e Assistenza alle vittime delle violazioni dei diritti umani durante il conflitto. Tenendo conto delle raccomandazioni della CEH, il Programma segnala che le misure di risarcimento e assistenza si attueranno attraverso dei programmi di carattere civile, socioeconomico e morale, il cui obbiettivo principale è quello di contribuire alla riconciliazione nazionale. Durante il 1998 e il primo semestre del ’99, vennero rimpatriati 5.853 rifugiati guatemaltechi; il 30 giugno si considerò concluso il processo di ritorno organizzato dei rifugiati in Messico.

Il 25 febbraio si rese pubblica la Relazione della CEH “Guatemala, memoria del silencio”. Durante la sua presentazione, il coordinatore della Commissione, il tedesco Christian Tomuschat, espose le principali conclusioni e raccomandazioni, frutto di un anno e mezzo di lavoro, sulle violazioni dei diritti umani e atti di violenza verificatisi durante il conflitto. La CEH segnalò che più dell’83% delle vittime erano di origine maya e che il 93% di responsabilità ricade sugli agenti di Stato, soprattutto sui membri dell’Esercito. Concluse inoltre che agenti statali, tra il 1981 e l’83’, commisero atti di genocidio contro gruppi del popolo maya. La relazione contiene anche 84 raccomandazioni specifiche, la maggior parte dirette al Governo, per preservare la memoria delle vittime, fomentare una cultura del rispetto reciproco e l’osservanza dei diritti umani La pubblicazione della relazione ebbe un impatto significativo sull’opinione pubblica e suscitò una serie di prese di posizione da parte di vari attori della società guatemalteca. Le organizzazioni dei diritti umani, buona parte della società civile organizzata e la URNG la appoggiarono. Il Governo inizialmente riconobbe il lavoro svolto dalla CEH, anche se espresse un disaccordo circa le raccomandazioni di creare una commissione di depurazione della forza armata.

La non ratificazione delle riforme costituzionali nella Consulta popolare celebrata in maggio, generò un rallentamento nel processo di cambiamento in Guatemala e nell’attività dei vari partiti politici che hanno appoggiato pubblicamente la proroga del mandato di MINUGUA per il 2002. Ma questo non significò l’interruzione del processo di pace.

6.5 Rapporto di Amnesty International 2000

I tentativi di sfidare l’impunità per le passate violazioni dei diritti umani sono stati ostacolati sia con intimidazioni alle vittime, ai testimoni e ai legali impegnati nei processi e nelle riesumazioni di fosse comuni clandestine, sia dalla diffusa corruzione dei giudici. Alla fine del ‘99 non era ancora stato attuato, per mancanza di fondi, il provvedimento contenuto negli accordi del ’96, che chiedeva lo smantellamento dello Stato Maggiore Presidenziale; mentre sono stati resi operativi altri tipi di provvedimenti. A dicembre l’Esercito ha annunciato una recente dottrina militare dalla quale traspare nitidamente il suo nuovo ruolo nella società guatemalteca dopo la firma degli accordi di pace, ed è stato inaugurato l’Ufficio di difesa della donna indigena. Inoltre si è provveduto all’elaborazione di una legge per istituire la Commissione per la pace e la concordia, come auspicava già da tempo la CEH.

A febbraio è stato pubblicato il rapporto della CEH dopo 18 mesi di indagini su 42.000 vittime dove è emersa una pesante responsabilità dell’Esercito (93%) e dei suoi collaboratori, per le atrocità commesse durante gli anni del conflitto civile. Anche il ruolo svolto dai servizi segreti americani della CIA e’ stato determinante in queste violazione. Infatti la Commissione assieme ad alcune organizzazioni per i diritti umani ha confermato che agli inizi degli anni ’60 gli Stati Uniti avevano appoggiato le azioni clandestine degli squadroni della morte con lo scopo di eliminare i sospetti sovversivi. Le prime scuse ufficiali americane per il loro coinvolgimento nei “cupi eventi” del tragico conflitto guatemalteco furono espresse dal presidente Bill Clinton durante una visita in America centrale.

Ci sono stati ostacoli nelle indagini sui diritti umani. Nei pochi casi in cui si sono riscontrate colpe individuali, la gravità del reato non è stata mai riconosciuta pienamente. Per quanto riguarda l’assassinio irrisolto del vescovo Gerardi, nonostante la protesta pubblica in Guatemala e all’estero, il caso non è stato ancora risolto. Durante le indagini sono state arrestate quattro persone e persino un cane , ma alla fine dell’anno nessuno si trovava in carcere. Parecchi di coloro che si erano interessati al caso, hanno subito continue minacce e sono stati costretti a fuggire all’estero.

Per quanto riguarda l’amministrazione della giustizia, il Relatore Speciale delle Nazioni Unite sull’indipendenza dei giudici e degli avvocati, ha dichiarato che il sistema giudiziario è corrotto, molti prigionieri rimango a lungo senza processo e in condizioni di sovraffollamento carcerario; la corruzione e il traffico di stupefacenti sono diffusi nelle carceri e i detenuti sono spesso vittime di operazioni di “pulizia sociale”.

6.5.1.X Relazione di MINUGUA

Durante il periodo coperto dalla presente Relazione (1° gennaio- 30 novembre 99’), MINUGUA ha continuato a verificare i vari accordi del 96’. Tra questi, l’Accordo Globale sui diritti umani, esteso il 29 maggio del ’94 e gli aspetti dei diritti umani dell’Accordo su identità e diritti dei popoli indigeni, firmato il 31 marzo 1995.

Rispetto al periodo precedente, il numero delle violazioni dei diritti umani è aumentato e c’è stato un incremento delle denunce ammesse sulle violazioni comprovate. Questo incremento è dovuto, in parte, all’alto numero di violazioni del dovere giuridico dello Stato di investigare, punire e prevenire sui massacri e sulle sparizioni. L’analisi qualitativa globale indica un incremento della pratica della tortura e trattamenti crudeli, inumani e degradanti; allo stesso tempo, denota un aumento delle violazioni del diritto alla libertà personale, al dovuto processo legale, dei diritti politici e del diritto alla libertà di associazione e riunione. La maggiore responsabilità ricade principalmente sulla Polizia Nazionale Civile (PNC) e sui sindaci ausiliari. Questa situazione di deterioramento è dovuta soprattutto alla mancanza da parte dell’Organismo Giudiziario e del Ministero Pubblico di investigare, sanzionare e punire. In questo periodo la Missione ha notato una politica più attiva di fronte al fenomeno dei linciaggi, con risultati positivi. Si è constatata anche la diminuzione di violazioni per l’uso eccessivo della forza, ma allo stesso tempo si denota la preoccupazione per l’incremento dei casi di tortura nel quadro dell’investigazione di crimini e delitti.

Nonostante le raccomandazioni della Missione, il compromesso di perfezionare le norme e i meccanismi di protezione dei diritti umani, attraverso la ratificazione di nuovi strumenti, non ha registrato miglioramenti.

6.6. Rapporto di Amnesty International 2001
Nel gennaio del 2001 Alfonso Portillo ha assunto la presidenza, dichiarando che gli Accordi di Pace del ’96 sarebbero diventati legge di Stato. Si è impegnato ad attuare le raccomandazioni del rapporto del Progetto REMHI e della CEH; ha assicurato inoltre lo smantellamento delle strutture “parallele” non ufficiali che interferivano con l’amministrazione della giustizia e un chiarimento sull’assassinio irrisolto del vescovo Gerardi. Queste promesse non sono state mantenute, anche a causa della forte influenza del generale Rios Montt , ora presidente del Congresso e fondatore del partito politico di Portillo. Il Governo non ha neppure istituito, come promesso, un programma per la riesumazione dei corpi delle vittime del conflitto, né creato delle commissioni speciali per valutare la condotta degli ufficiali militari. Allo stesso tempo sono stati compiuti pochi passi avanti nella realizzazione di un programma di protezione dei testimoni.

E’ stato annunciato che lo Stato Maggiore Presidenziale sarebbe stato smantellato, anche se molti dei suoi dipendenti sono stati “riciclati” in altri organismi governativi di sicurezza.

I tentativi per combattere l’impunità sono quindi proceduti lentamente. A maggio, il Centro per l’azione legale sui diritti umani ha assistito i sopravvissuti di dieci massacri, accusando di genocidio di fronte ai tribunali del Guatemala, l’ex capo di stato, il generale Romeo Lucas Garcìa (1978-82) e alcuni funzionari della sua amministrazione. La CEH ha concluso che il genocidio contro gli indigeni era stato commesso in quattro specifiche aree.

Sono continuati gli ostacoli alla soluzione del caso del vescovo Gerardi e alla fine del 2000 non era stata fissata alcuna data per il processo.

La preoccupazioni per i livelli di criminalità ha contribuito a diffondere il sostegno della pena di morte. Alla fine del 2000, 40 persone erano sotto sentenza di morte; a maggio il Congresso ha annullato la legge che prevedeva la clemenza amministrativa, un diritto riconosciuto dalla legislazione internazionale e a novembre la Corte Costituzionale ha revocato 5 condanne a morte perché secondo la Costituzione del Guatemala, la legge internazionale in tema di diritti umani prevale su quella nazionale. 

Una delegazione di ricercatori di Amnesty si è recata in Guatemala ed ha contribuito alla diffusione della denuncia di genocidio presentata dal Centro per l’azione sui diritti umani. Ha provveduto inoltre al controllo di alcuni provvedimenti relativi ad uccisioni e massacri.

6.6.1 XII Relazione di MINUGUA

Le informazioni di questa relazione, si riferiscono al periodo che va dal 1 luglio del 2000 al 30 giugno del 2001. In questo periodo vennero accettate 352 denunce, che comprendevano 3.986 presunte violazioni contro questi diritti prioritari. Vennero inoltre descritti 67 casi illustrativi di violazioni ai diritti umani.

La situazione attuale in Guatemala è caratterizzata dalla persistenza di due importanti problemi: l’impunità e l’esistenza di strutture ereditate dallo scontro armato. I linciaggi e l’uso della forza da parte di membri della PNC (la Polizia nazionale Civile ha il compito di proteggere la vita e l’integrità fisica delle persone),costituiscono attualmente le principali fonti di violazioni del diritto alla vita.

La Missione ha verificato la relazione tra certi atti delittuosi e l’esistenza di un gruppo di persone legate all’antico “Archivio” dello Stato Maggiore presidenziale e alla Guardia di Finanza.

Le denunce per minacce di morte e altre minacce hanno subito un incremento, passando da 56 nel periodo anteriore a 90 in quello attuale. Il 53% delle violazioni comprovate sono dovute all’incompiutezza giuridica dello Stato di investigare e punire e alla mancata collaborazione tra la PNC, il Ministero Pubblico e l’Organismo Giudiziario.

6.7 Rapporto di Amnesty International 2002

In quest’ultimo rapporto annuale emerge che fino a questo momento è stato fatto ben poco per attuare gli accordi di pace del ’96. La diffusione della corruzione ha diminuito la fiducia dei cittadini nei confronti della legge, incoraggiando gli episodi di linciaggi. Vi sono state nuove condanne a morte, ma non ci sono state esecuzioni.

Qualche novità c’è stata sul caso del vescovo Gerardi: tre ufficiali delle forze armate sono stati condannati a una lunga detenzione, ma hanno subito fatto appello, sollevando dei dubbi sulla loro colpevolezza. Sono state molte le persone minacciate: avvocati, procuratori, giudici; altri potenziali testimoni hanno pagato addirittura con la vita, tutti poveri che dormivano fuori dalla casa del vescovo la notte dell’assassinio.

Tutte le promesse fatte dal Presidente Portillo di attuare gli accordi di pace fallirono, in favore della crescita di potere del generale Rios Montt che, insieme ad altri militari, continuava ad operare in una struttura di potere parallela.

Il Relatore Speciale delle Nazioni Unite sull’indipendenza dei giudici ha nuovamente visitato il Guatemala nel maggio del 2001, per indagare sulle minacce e le violenze, concludendo che la situazione dei diritti umani non era affatto migliorata e che il Guatemala non aveva applicato le raccomandazioni fatte nella sua visita del ’99. MINUGUA ha denunciato circa 347 linciaggi tra il 1996 e il 2001, ma nel 97% dei casi, nessuno era stato punito.

Nell’Accordo di Pace conclusosi nel 96’, le parti indicarono che la fine dello scontro armato avrebbe offerto l’opportunità storica di rinnovare le istituzioni perché potessero garantire agli abitanti della Repubblica la vita, la 

libertà, la giustizia, la sicurezza, la pace e lo sviluppo integrale della persona.

Purtroppo gli accordi non sono mai stati realizzati, continuano le violazioni dei diritti umani e la violenza è in continuo aumento, con sequestri, linciaggi, assassinii e assalti. Nel paese regna l’impunità; ne sono un chiaro esempio i casi di Myrna Mack ed Helen Mach, i cui avvocati sono stati minacciati di morte. A marzo la Commissione interamericana sui diritti umani ha rinviato alla Corte interamericana sui diritti umani il caso dell’antropologa Myrna Mack, giustiziata in via extragiudiziale nel 1990, perché i suoi studi sugli indigeni del Guatemala, sfollati dalle campagne dall’Esercito, avevano danneggiato l’immagine del Governo. La Commissione ha accettato il caso perché alla querelante, la sorella della vittima Helen Mack, era stato impedito di ottenere 

giustizia nei tribunali nazionali. Nel 2000 il Guatemala aveva accettato la responsabilità istituzionale su questo assassinio e anche un risarcimento. Comunque, controlli ufficiali avevano indicato che il Guatemala non stava rispettando a pieno gli accordi. I militari che l’hanno accoltellata sono in carcere, ma i loro mandanti, generali e colonnelli dello Stato Maggiore Presidenziale, sono intoccabili, anche se i giudici hanno le prove della loro colpevolezza. 

Il Governo non ha istituito, come promesso un programma per la riesumazione per i corpi delle vittime del conflitto, né creato delle commissioni speciali per valutare la condotta degli ufficiali militari; molti ex dipendenti dello Stato Maggiore Presidenziale sono stati assorbiti in atri organismi governativi di sicurezza.

Gli squadroni della morte sono ancora attivi, colpevoli non solo dell’assassinio del vescovo Gerardi, ma anche di leader politici, sindacali e indigeni. 

Sintesi finale

Mi sembra utile, alla fine di questo lavoro, sintetizzare in poche righe i dati essenziali sulle violazioni dei diritti umani durante il conflitto armato e dopo la firma degli accordi di pace.

Il numero delle vittime di questo conflitto, di cui poco si è parlato, è ingente: secondo stime sul numero delle vittime, nel periodo che va dal ’76 al ’96, 160.000 persone sono state uccise e 140.000 sono sparite. Decine di migliaia di persone hanno subito torture e trattamenti degradanti. Quasi 14.000 casi di incarcerazione arbitraria sono stati recensiti. I massacri perpetrati dall’Esercito hanno la connotazione di un vero e proprio genocidio o etnocidio. Infatti sono stati reperiti ben 650 episodi di veri e propri massacri. Si stima che tra 500.000 e un milione e mezzo di guatemaltechi, soprattutto agli inizi degli anni ’80, furono costretti a fuggire per salvare la propria vita..

Particolarmente impressionanti mi sembrano le violenze commesse contro le donne ed i bambini. Gli stupri sono stati numerosissimi - quasi 10.000 sono stati documentati, ma questa stima è senza dubbio inferiore alla realtà, se si considera la difficoltà e l’imbarazzo a testimoniare tale tipo di violenza. Si delinea anche il delitto di stupro etnico se si considera che il 90% delle donne stuprate è indigeno. L’accanimento contro i più piccoli, le bambine ed i bambini, a volte contro la vita nel ventre delle madri, è stato tale che l’inchiesta della chiesa cattolica parla di volontà di distruggere il seme. 

Come abbiamo visto, le due inchieste prese in considerazione sono state svolte con scopi e metodi diversi. Quella della Commissione patrocinata dall’ONU era più “scientifica” e voleva far conoscere in tutta la sua ampiezza i vari tipi di violazioni compiute durante la guerra civile ed i suoi autori. Quella della Chiesa cattolica aveva prevalentemente uno scopo pastorale: permettere alle persone e alle comunità colpite di parlarne, di recuperare la memoria storica e di superare, per quanto possibile, i traumi derivati da tanta violenza. Nonostante queste differenze d’impostazione, i dati convergono.

I principali responsabili delle violazioni sono le istituzioni statali controllate da dittature militari, in particolare quelle di Lucas Garcia e Rios Montt, attuale presidente del Congresso della Repubblica: l’Esercito, i cui reparti antiguerriglia furono addestrati negli Stati Uniti e le organizzazioni da esso controllate - gli squadroni della morte, i servizi segreti, le pattuglie di autodifesa civile, i commissari militari. Furono anche implicati i giudici, i poliziotti e le guardie di finanza. Solo una piccola percentuale delle violazioni dei diritti umani - il 3% per l’inchiesta dell’ONU e il 5% per quella della Chiesa cattolica-viene attribuita alle organizzazioni guerrigliere, le quali sono state poco indicate per i delitti più feroci, come i massacri e mai per il genocidio, che ha colpito quasi esclusivamente i popoli Maya.

Purtroppo la situazione non è migliorata dopo la firma degli accordi di pace del ‘96; si nota un deterioramento progressivo del rispetto dei diritti umani e il Guatemala rimane nella lista dei paesi più corrotti e meno rispettosi dei diritti umani. Consultando su Internet il quotidiano più diffuso in Guatemala, “Prensa Libre”, apprendo che l’attuale Presidente Portillo ha promesso un indennizzo agli ex patrulleros, responsabili della maggior parte delle violazioni dei diritti umani, ciò che ha provocato la loro riorganizzazione in tutti i dipartimenti. Le varie Organizzazioni dei Diritti umani e i vescovi del Guatemala si sono energicamente opposti a questa misura e anche gli imprenditori hanno manifestato il loro netto disaccordo visto che, per finanziare questo rimborso, verrebbe aumentato il debito estero del Guatemala del 25%.
Per quanto riguarda il caso del vescovo Gerardi (selvaggiamente massacrato due giorni dopo la pubblicazione dei risultati dell’inchiesta), il 7 ottobre scorso, in un giudizio d’appello, i tre militari che erano stati condannati in prima istanza a trent’anni di carcere per il suo assassinio, sono stati assolti. Questo è uno dei tanti esempi d’impunità e d’inefficienza del sistema giudiziario guatemalteco.

I genocida vivono tranquillamente in un clima d’impunità generalizzata e non sono giudicati dal tribunale dell’Aia. Continuano su grande scala - in media dieci al giorno nella sola capitale - le esecuzioni extragiudiziali; i giudici autonomi continuano ad essere minacciati e per questo sono costretti a fuggire dal paese.

I diritti umani non sono oggi maggiormente protetti in Guatemala, l’Esercito genocida continua a dominare il paese.
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